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DELL’AUTORE D’UN FOGLIO 
INTITOLATO 

RIFLESSIONI 

DELLE CORTI BORBONICHE 

SUL 

GESUITISMO 



JL. Gira per Roma da qualche fettimana in qu» 
un certo Scrittabolo intitolato = Rifleflìoni ielle Corti 
Borboniche fui Gefuitifmo = Non farò il torto a* Mini- 
ftri di quelle Corti di creder capace alcun di loro d’ 
una produzione sì miferabile, a cui meglio iU il ti» 
tolo di Delirio , che quello di ribellioni. 
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II. La (orza principale (ì fa dal delirante fulla 
parola data , come tgli dice , dal Papa a quelle Cor» 
ti di abolire 1’ Ordine de' Gefuiti . Lafcio la verità d* 
un tal fatto a fuo luogo.. £’ però una grande irri» 
fluitone J 1 inflUr tanto full’ obbligo, che l'eco por- 
tano le promtfle , lenza badar che vi fono de* cali, 
ne’ quali il diritto rr.edcfmo della Natura vieta agli 
uomini di mantenerle. L’ impari da un Filofcfo. itici • 
dutit fape tempora , cum ea, qua maxime videa tur distia 
effe juflo homn.e , eoque , quem virum bonum dicimus, com - 
mutantur Jìùntque coti traria : ut , non reddere depofitum 
nec promiffum facere , quaque pertinent ad zeritatem , & 
ad fidem , ea velare interdum & non fervare , fit luflum . 

He ferri enim decet 'ad e a , qua propofui in principio., fun- 
damenta fufhtia : primum , ut ne cui noceatur : deiude ut 
communi Militati Jerviatur . Ea cum tempore commutan- 
tur , commMatur officium , ut non femper fit idem. To- 

tefl enim accidere promiffum aliquod & etnventum ut id * 

cjfici fit inutile vel ei , cui prpmiffum efì , vel ei , qui 
promijerit .... 7^ec pronuba igitur fervanda funt ea , 
qua fìnt tir quibus promiferis inntilia i nec , fi plus tibi 
roceart , quam il li profiint , cui promiferis . . . Jam illis 
promijfis fiandum non effe quis non videt , qua coaftut 
quis me tu aut deceptus dolo promiferit ?- ( * ) 

III. Se 'folle flato in grado di ben. riflettere su 
quelli principi, avrebbe egli dato miglior forma alla 
fua Memoria , e in vece di far tanto baccano fulla 
fuppolla promefia lì avrebbe pollo ad cfaminare, i. fe 
il mantenerla lì polla fare da S. Santità fenza far tor- 
to ad alcuno .. a. fe in mantenerla fervirebbe alla co- 

; mynf utilità della Chiefa, oggetto primario delle fue 
cure - fc maggiore fa il danno che farebbe a fe 
.flcffo , alla fua eltìmazione ,. e alla autorità della Santa 
Sede in mantenere quella promelTa , ovvero 1’ utile , 

.che ne trarrebbero i Principi, a cui fuppone che l’ab- 
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bia fatta . 4. fe a fare quella promefla fiali indotta 
il Papa per impulfo libero -di volontà, o per qualche 
timore : per maturità e di Scernimento <ìi rifleffione, o 
per qualch’ erronea prevenzione , da cui potefle eflere 
rivenuto . Se 1 ’ eiame di quelli punti conducefle a del* 
le conclusemi contrarie all’ offervanza della promefla , 
dovrebbe il S. P. mantenerla , e non più tolto receder- 
ne, per eflere giuflo ? Non entrerò in quelle difeuflioni. 
Son troppo certo di ciò che il pubblico ne penfa, per 
non credere inutile tal ricerca. 

IV. L’ obiezione, che nafeer potrebbe dall’ eOame 
d’ alcuno -di quelli articoli , fi figura il Rifleflìonifta 
d’ averla affai ben prevenuta . Troppo farebbe ingiurio- 
fo al S. Tadre il reputarlo capace di forprefa in una paro- 
la di tanta importarla , attefa la di lui dottrina , pru- 
denza , e deflrezza a tutti nota. Nuova irrifleffione, in 
cui non farebbe caduto, fe avelie capito lo flato del- 
la quellione . Ha promeffo : t non è ancor rifoluto di man- 
tener la promeffa . Sù quelle due fuppofizioni fi aggira 
tutta la fua Memoria . Menandogliene buone amendue , 
attribuisco la feconda a un pentimento originato dal- 
la Scoperta di qualche errore , in cui trovavali quan- 
do promi fe. Tifo , dice egli , troppo fiete ingiurio! 0 al S. 
T- , fo lo credete . A che dunque dovremo attribuirla? 
Tutta la tendenza di quel fuo foglio non lalcia luogo a 
dubitarne : ji mancanza di buona fede . E quello dunque 
farà un fargli onore ? 

V. Ma chi lo crederebbe ? Dopo aver condanna- 
to d’ infolenza chi attribuisce al S. P. un error di 
forprefa , egli lo taccia di Trefuntuofo . Lo riprende 
perchè tien celati i fuoi penfieri , e non comunica i 
funi dubbj , « foggiunge, che il non fidarfi d' alcuno l 
troppa prefunzione dì amor proprio con pericolo dì errare , 
come lo comprova lo Spirito Santo. Da molti ho intefo 
dar quella critica alla frgretezza del Papa t ma in 
una maniera ben differente . Quelli lo biafimaoo per* 

Ai che 


chè non confcrifce con il S. Collegio ] che è il Corpo- 
Canonico de’ luo configlieri nel governo della Chicfa . 
Egli lo condanna perchè non lì apre co» le Corti , 
dalle quali è prcflato a far quel tanto , che il fuo An- 
tecedere non volle fare , e che neppur egli farebbe 
certamente , |fe foflc lafciato in libertà di far feconda 
che giudica. Io non condanno nè il ficnzio che of- 
ferva sù quello punto con t fuoi legittimi Configlicri , 
nè quello che oflerva. con i Minillri de’ Principi , che 
feco fono in trattato. A giudicare il fecondo l’ ir- 
xiflelfivo fcrittore ce nc fornifee il mezzo nel luogo 
llefla, in cui lo condanna. Dice che il Re di Spagna, 
non volle comunicare a Clemente XIII. il foglio delle 
caule fegrete contro i Gcfuiti , e 1’ averlo comunicato 
a Clemente XIV. k> chiama fintxxa. [ingoiare . Sia pur 
così. Ma io gli domando j perchè far midero a Cle- 
mente XIII. d' un. foglio, sù! cui per altro era fon- 
data 1* idanza fattagli dell’ abolizione de’ G< fuiti? Mi 
par d’ «dirne la rifpolla. Clemente XIII., dirà egli, era 
troppo prevenuto in favore de' Gelimi, e il comunicar- 
gli le caule della loro condanna farebbe Hata inutile con- 
fidenza . Ma è forfè in oggi men prevenuto contro di 
loro il gabinetto di Madrid di quel che foflc in loro 
favore Clemente XIII. ?. Non può Clemente XIV. no» 
vederlo-, e vedendolo feg«e con quello- 1’ ideila rego- 
la , che da lui fi tenne col luo predeceflore . 7 fy» effun - 
da s fermonem , ubi non eft auditor. ( a ) Ancor quello è un 
precetto dello Spirito Santo - Meglio larcbbe dato- con- 
tenerli ne’ limiri di quel dovere , che preferive a’ pri- 
vati di rifpettar nc’ Principi ancor que’ farri-, de” qua- 
li non vedono la ragione . Se ho domandato ragione 
del millero fatto a Clemente XIH. dal Re Cattolico 
di quel foglio , 1’ ho latto unicamente per rilevare 1» 
temerità di quedo Scrittore. Io per me rifletto il fi- 
lenzio ufato da Carlo III. con Clemente XI II. » e ognu- 
no deve ugualmente rifpetur quello, che li ufi» con Carlo 
III. da Clemente XIV. „ VL 

(*} Ecli. c. £ iv 
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. VI. Devo per altro alla memoria dì Clemente 
XIIL, di cui non vidde il nodro fecolo nè il più. giu- 
do nè il pur religioso Ceder Culla Cattedra di- Si Pie- 
tro , un' arredato di quella venerazione ,- che da tut- 
to il mondo è dovuta al dio merito . Convien diftin- 
guere r Prevenzione e Prevenzione . V’ è una preven- 
zione dt volontà fondata' sù= qualche patitone : e v’ è 
una prevenzione di giudizio fondata fu Ila ragione * la 
prima è cieca , e dev’ effer lontana da un Giudice ,. 
che vuol- conofcere la verità. La feconda,! lungi dal 
nuocerle ferve mirabilmente a rinvenirla in mezzo an- 
cora a un laberinto di raggiri , con cui fi sforza l’ im-- 
podura di forprendere 1 ’ accortezza e religione d’ un 
Principe . Che Clemente XIII. fbfTe prevenuto in favo- 
re de* Gefuiti , lo' credo . Ma che la fua prevenzione 
fbflc viziofa e del primo genere non potran credcrlo- 
che le perfone r a cui per difgrazia deh genere umano 
1 ’ adulazione e le cabale non Jafcian- mai pervenire la. 
verità . Il giudizio informe refo io Portogallo oontro- 
i Gefuiti , contro de’ quali'-fion fèpper produrre que’ 
Minidri , fe non accufe vaghe Y e inconcludenti, che 
fole badavano a dimodrare F innocenza : centinaja di 
rei ammontonati come pecore da macello nelle carce- 
ri fotterranee di Lisbona , e poi dhneltì in gran par- 
te a requifizione di varj Principi molli- a piet^ del 
barbaro trattamento,- in cui gemevano i loro fudditi >. 
Lenza aver mai nel decorfb- di pid anni nè veduto la- 
faccia, nè udito le voce d’ un- Giudice i- uno- di loro, 
arredato prima per delitto- di dato, e poi condannato* 
alle fiamme per Vifionario*, con un* giudizio,, al pa- 
rer degli della Filofofi. nemici- giurati- dell’ Evangelio ,, 
e de’ Gefuiti ,, ugualmente ridicolo cht crudele ( a ) r 
tutti i medtfimi rcligiofi condannati in Francia non* 
per delitti perfonali ma per fola- qualità dtl loro I-- 

diruto 

(«*) Vedafi il Sig. D’ Alembert JuT la DeftruHitn dei Jtfuites «*- 
Trance pag. 121. 
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/lituto , dichiarato empio .da' Giudici incompetenti , é 
lodato come pio dalla Chiefa a cui fola (penava dì 
giudicarne : 1' illuftre tclltmonianza renditta a queft' 
Idituto medefìmo, c alle perfone che in Francia Io pro- 
fetavano , dall’ atemblea generale del Clero , mentre 
agitava!! la loro L caufa ne’ Parlamenti .j i gemiti di tut- 
ti i buoni efpreffi :«elle flettere, che da tutto il Mon- 
do Cattolico in commendazion degli oppreifi inviarono 
al Capo della Chiefa i iuoi più illudri Predati ( « ) : 
11 plaufo de’ Libertini , che ben informati di tutto l' 
interior della macchina riguardavano la rovina de* 
Gefuiti , come .-un effetto dovuto unicamente alla loro 
Filofofia , e come un mezzo indifpenfabile a dilatarla 
e ftabiliarla in tutti ì -regni d'Furopa (ù) : ecco le pre- 
venzioni che ,avea Clemente XIII. in favor de* Gefui- 
ti , -per far credere a lui , non men che ad ogni altra 
ugualmente faggio e prudente, che un avvenimento del 
tutto fimile aveflie avuto in Spagna i’ ideila origine , 
che avealo prodotto in Francia e in Portogallo , e fof* 
fe in confeguenza 1' effetto ,non d’ un giudizio fonda* 
to fulla verità , ma d’-tin fidcma di cabala tendente 
al|a rovina del Cridianefmo. Con tal prevenzione pe- 
rò , fe a lui fo(Tc -flato ..comunicato il foglio delle caufe 
fegrete , contro i -Gefuiti , e fotte flato richiedo d’ un 
giudizio formale , in cui fi udiflcro i rei , e fi pcfaf* 
fero Tulle bilancic del -Santuario non meno le dilcolpe 
di quelli , che le depofizioni -degli aceti fa tor i ; giuda 
com* era , non .avrebbe ricufato di farlo; -e ben poteva- 
no efler ficuri i Minidri ,dcl (Re Cattolico, che non 
ottante ^jmlunque prevenzione ed egli e il S. Collegio, 
con .cui fempre da lui conrferivanfì tali affari , non a- 
vrebbero avuto difficoltà di condannare i Rei, qualor 
fi fodero .comprovati i delitti . Ma non piacendo a 
,^ue’ Minidri tal difeuflione , fecero .credere al loro Re, 
' che 

(*) Vedali la Bolla di Clemente "XI II. Ad Apojloììcum . 

\b) Vcdafi il Sig. D’ Alembert nel libro citato pag. 152. 
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che la prevenzione di demente XIII. in favore di quei 
Religiofi folte prevenzione della prima fpecie . Si ne- 
gò la comunicazione di: quel foglio , di cui per fi/:eix.a 
fia$oUre fi è filtra fegreta. confidenza al fuo fucceltore j 
e fi pretefe che con un* atto di fede aitai più cicca di 
quella), che dice il RiflclUonifta efigere in oggi Cle- 
mente XlV- dal. Re di Spagna , condannale come reo 
tutt* un. Ordine che ogni legittima piefunzione gli 
dovea. far credere innocente. 

VII. Nulla di quello fi può ignorare da S. S. A 
premunirti contro ogni taccia di cieca prevenzione , 
di cui fu gravato il fuo Predeceltore, ha prefo il con- 
tegno di non veder Gefuiti,. e di ufar con eUl in ogni 
occafione una durezza ,. a cui forfè repugna interiormen- 
te il fuo cuore, benché a lor vantaggio fe ne rivetta . 
Quello contegno fi può creder che gli abbia meritato 
la » comunicazione confidenziale di quel foglio, che 
tuttavia, rimane fegrtto .. Al foglio ( fe dice il vero 
quello fcrittore ) fi fono aggiunti i voti de’ Vefcovi di 
Spagna approvativi di quanto fi è fatto- in Spagna , e 
di quanto in> Roma fi vuole ché* fi cciafi de' Gefuiti •• 
Ma quel; foglio forfè, e quelli voti, in vece di to- 
gliere il S. P. dal dubbio, non averan fatto che cotv* 
fermarvelo . Nè egli ,. nè alcun altro- può dubitare 
dell’ intenzione del Re Cattolico-,, della, fua integriti - , 
della lua giuflizia ,, della fua clemenza ,\ della fua. pie- 
tà e religione Ma quando- una c.bala- di perfone po- 
tenti vqol circonvenire un Principe fa prender ben di 
lontano le fue mifure . Il progetto dell' efpulfione de’ 
Gefuiti da tutti i Regni, onde fono fiati difcacciati , 
è molto anteriore agli avvenimenti , che n’Aan forni- 
to il pretefto .. Quello punto- è degno delle più. ferie 
riflcfiìoni . Clemente XIII'. fu allumo al Pontificato- nel 
mefe di Luglio del 1758. I Gefuiti in quell’ anno me- 
defimo applaudirono alla fua efaltazione con un’ Ora-- 
2ioa Panegirica in Collegio Romano , e con una pubbli- 
ca 
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ca Accademia di Lèttere e armi in Seminario Romano? 
Efigeva il prim’ atto d' ottcquio la confuetudine . Il fe- 
.condo efigevalo la circoftanza di trovarli attualmen- 
te due Nipoti di Sua Santità in quel Convitto. Ap- 
pena s era fapuro in Roma di quel tempo , che da 
Benedetto XIV. fi fotte alla Corte di Lisbona negli 
ultimi periodi ded viver fuo fpedito un Breve, con cui 
il Card, di Saldhana era fiato nominato vHitatote de* 
gefuiti in tutti i Regni di S. M. E. e quello Breve 
la niun' uomo di feono farebbe fiato argomento fuffi- 
<iente per indovinare gli avvenimenti , che in ap- 
pretto fono feguiti . Contuttociò tutti furono clatta- 
mente predetti in un cartello di Pafquinata , che li 
trovò' di gue’ -giorni attaccato ad una delle due porte 
del Collegio Romano . Il Poeta parlava x Gefuiti , e 
dicendo loro che quelle accademie eran le fiaccole ac- 
cefe {ier i leu- funerali,, foggi ungeva quelli verfi V 1- 
fpano e il Tortoge/e — vi aborre e vi di/caccia — Il 
Gallico Tacfe l pero che pre/lo il /riccia — E in Roma 

che Sperate tt lAbbtqchi il Tapa fuo tanto adulate ? Que- 
llo cartello da molti fu letto, e Ja molti ancora co- 
piato,. Il Poeta sbagliò folamente nell’ ordine crono- 
logico degli avvenimenti : e forfè quello Sbaglio mp- 
!dehmo non fa cafualc. Lo fiato di filate, in cui cad- 
•de il Re ferdinando VI. fu probabilmente 'la cau.fa , 
per cui P efpulfione de’ Gefuiti dalle Spagne non pre- 
venne quella di Portogallo. Non credcvafi quella per 
allora così follecita , come poi fu per i* occafiane dd 
fatto firepitofo poco dopo feguiro in Lisbona . Di 
■quello fatto fi prcvalfe H Miniftro divenuto arbitro 
di quel Regno per cflinguerne le più iHullri famìglie, 
e per bandirne i Gelimi . Tutta 1 -Europa lette i fogli 
da lui pubblicati per ^iufiitìcare l’ una c l'altra efe- 
cuzionc : c tutta 1’ Europa altresì da que* fogli mede- 
simi argomentò quanto poco , almen la feconda fotte 
fondata fulla ragione , <*iunfcro elfi in Roma verfo la 
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fine del 1-759. é come ne parlava « e pénfava la Cu- 
fria } così ne parlavano i miniftri delle Corti ftrahie- 
re , così la Prelatura , così generalmente chiunque non 
eha sfornito affatto di criterio . Tornò a parlarfene 
qualche anno dopo in una convenzione di perfone 
rilpettabili , -fra le -quali trovava!! il Miniftro di Spa- 
gna , che ora rifiede in Madrid , e rnfluifee fopra d’ 
ogni altro, o almeno al pari d’ ogni altro nelle pre- 
denti vertenze . 5 " uni ancor egli con gli altri a rico- 
■nofcerc l' inconcludenza di que* Manifèfti , e foggiun- 
fe che meglio avrebbe fatto quella Corte a difpenfarft 
da briga di render conto al pubblico delle- fuc rifolu- 
*ioni , non cfTcndo a ciò tenuto alcun -Principe. Se mai 
4 ’ iflejjo avverrà in Spagna ( era già fallato a regnarvi 
Carlo III. ) , non ci daremo , difle egli , quefi' imbacasi 
eco. Fece fpecie un tal detto a un Cardinale ivi prefen- 
tc , -e gli domandò fe credefle dunque che di Spagna 
ancora doveflero -efTere difcacciati i Gefuiti . T^on ne 
dubiti punto , replicò il Miniftro, e quando accoderà la 
morte della Regina Madre del Re , vedrà V. Eminenza fe ì>o 
avuto ■ ragione di cosi credere. Vive tuttavia 'quello Porpo- 
rato, e potrà far fède -indubitata , quando ne venga 1 oc- 
cafione. Oltre di che non è egli i’ unico de’ Cardinali 
viventi , a cui quel Miniftro abbia predetto con ficu- 
rczzi quella tragedia, e non è credibile che non l'abbia 
predetta ancora a Clemente XIV. allor Cardinale, con 
cui fi fa che ebbe un intima •corrMpondenza . Ma fe- 
gu-itiamo la ferie delle predizioni . r •- 

VIW Nel ty 6 o. fi pubblicò in •Roma un libro 
pieno di maldicenza non meno contro del Papa e fuoi 
Miniftri , che contro -i Gefuiti, od avea per titolo — 
1 Lupi fmafclberati — . Nella terza parte, o fia fupple- 
inemo correttivo di quel libro fi leggeva ,-e può tut- 
tavia rifeotrtrarfi alla pag. j 6 . una nota , in cui per 
aria di dcrifrone fuggerivafi alla Serenifs Rep. di Ge- 
nova di far lega con i Gefuiti del Paraguay per -fog- 
li gio- 
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giostre U Corftca., e aggiungevano qttert# parole . 
Bufi a folo a quefli armieri Compaini di Gesù , che la 
Repubblica per gratitudine gli garantita ne' fuoi Stati f 
focj , che or ora efpulfi dalla Spagna , e per confenfo da 
7<{apoLi r Sicilia verranno in Italia in quefle nuflre vici- 
•* nai.te . Eppur fra quella predizione ,. e 1 ‘ avvenimento 
vi concorfero buoni 6 annidi tempo. Finalmente (per no» 
parlar di molt'. altre non tanto pubbliche e notorie nell’ 
anno 1766. ) efiendofi fatta da Clemente XfIT. una prò* 
mozione di Cardinali , e non eflendo flato fra quefli indù» 
lo un Prelato , che fianco ormai di "Propagare la fede 
fofpirava al termine delle fue fperanze,. fposò imme- 
diatamente la fua querela lo fcrittor tenebrofo della 
Gazzetta Ecclefiaflica di Parigi , e nel ragguaglio di 
quella promozione , dopo efferfi diffufo in elogj del 
fuo merito-, quali potevanfl attendere da fimil penna 
j Palcali e i Quefnellì , caricò d’ invettive fecondo il 
fuo fedito i Gduiti per efTerti oppofli , come figuravafi 
di faptre , all’ inalzamento di quel gran luminare fui 
candelabro di S. Chicla • Ne* deliri . frenetici di quel 
mi fero convulfonario « che deve unicamente al fup 
diferedito 1 ’ impunità , che gli accordano i Magiftrati, 
è cafo affai raro , che mai fi trovi qualch* ombra di 
vero *: Ma pure in quell' articolo fra le molte bugie , 
onde fon pieni non men gli elogj che 1' invettive, fu 
forza di lì a pochi tnefi di riconoicerc una verità . 
Ammirava che i Gefuiti foflero in Roma tanto info- 
ienti , mentre tran già flati efiliati da due Regni , e 
attualmente fi davano le dtfpofecioni per difcacciarli ' da 
alcuni altri . Parlava così nell' Autunno del 17 66 . , e 
la loro efpulfone dalla Spagna, che (èco traile ancor 
quella delle due Sicilie, fu efeguita in Aprile dell' an- 
no (ufTiguente . Si offcrvi di grazia a qual genere di 
perfone facevaft confidenza d’ un fegreto , che i Gabi- 
netti de’ Principi -con tanta gelofia celavano al pub- 
blico . Quei che. predicavano a Roma quelli medefimi 

r .•*! 
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avvenimenti non fon -diffìcili a indovinarli, e ognuno 
fa quinto uniformi avellerò i ftntimenti e lo fpirito 
a’- Convulfionar j di Francia- Da ciò fi può argomen- 
tare chi abbia dato la, fpinta «Ha rovina de' Gefuiti . 
Il Sig. D’ Alembert nc conviene, benché fia di parere 
che inutile farebbe flato lo -sforzo loro, fe non fodero 
flati fecondati, o più torte me-flì in azione dalla Filo- 
sofia , fcontcnta della guerra, che ie facevano in Fran- 
cia i Gefuiti * La Idofofia , dice egli , è fiata quella 
propriamente , che per la bocca de' Ma^i firati , ha prò - 
nunxiato il decreto contro i Gefuiti . il Gianfenifmò in 
qucfla cauja non ha avuto altra parte , che quella Ai fol - 
leccatore j< a) k Si è oflervato in fatti che quelli due 
foli generi di perfone han fatto plaufo alle difgrazie 
de* Gefuiti, i Gian fen idi e i Libertini, (poiché quelli 
fono i Filofofi nel linguaggio di quello fcrittore ) e 
fe quelli non fodero men trafportati e impotenti de' 
primi , lì potrebbero forfè produrre le lor predizioni 
in ugual numero a quelle , che de' Gianfenifti abbiaci 
qui riferite - 

IX. La combinazione di fatti tanto pubblici non 
può effere ignota a Clemente XIV. , e come ogni al- 
tro , che vi ridetta * cosi egli deve edere perfuafo , 
che i difaflri de" Gefuiti non fono effetto di colpe , 
con cui fe gli abbiano procacciati , ma confeguenze 
d’ un fiftema molti anni prima concertato , di quel 
che il mondo -penfalfe a punire in loro- quelli prete!! 
delitti Gli autori del lìflema 1* avean da fare con 
Principi giudi e religiofì . Non potean lufìngarfi di 
riufeir nell' intento fenza ingannarli : e 3' ingannarli 
farebbe flato imponibile fenza una lunga ferie di de- 
pofizioni , di querele , d’ accufe , le quali ■venendo da 
perfone e luoghi divtrlì , non potcllcr fembrare fe non 
•fprefle da- fornimento di verità , e da zelo del pub^ 
blico bene . A tal’ effetto era neeelfario promovere ai- 
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fe Prelature c a* Governi perfone ben prevenute da; 
Dna decita animofità contro di quelli, che ft voleva- 
no opprimere . Tutta la Spagna incominciò ad ofler- 
vare quello fenomeno molti anni prima dtlla loro e- 
fpulfione t nè s* ingannò nel pronollico che ne fece . 
Le tellimonianze e le accufe di limili perfonaggi de- 
vono aver fatto nell’ animo del Re Cattolico tutta 1* 
impreiGone che deaeravano i' fuoi Minillri : effondo 
ben certo che alla loro difeuflione non fi ammettevano 
fe non que’ medefim»-, che glie le volevano far cre- 
dere . Ma fopra 1* animo di & S- , e di chiunque fuo- 
ri di quel cordone elàmina'i fatti e raccoglie i Suffra- 
gi del pubblico , ognun ben' vede di qual pelò effere 
pollano i voti de’ Vcfcovi , che dall’ Autor delle Ri* 
fìellioni fi dicon mandati al- Papa dalla Corte di Spa* 
gna . Se S. St poteffe parlare immediatamente col Re,, 
non avrìa certamente difficoltà di comunicargli, i fuoi 
dubbi, e potrebbe lufmgarfi di trarlo d’inganno. Me 
dovendo 1 i iuoi dubbi effere efame di perfone detenni* 
nate a ribatterli prima che gli abbiano intefi , non» 
ha altro partito da premiere fe non - fe quello che ad 
un'anima timorata di Dio in un ‘totale abbandono dr» 
mezzi umani fu ggerifee il Profeta. : Tr&fiolari cura filtri* 
fio / aiutare Dii (a ) . 

X. Qnanto al fi leni io , che o (ferva S: S.’ fu quell’ 

1 affare eoi- S: Collegio^ non v’ è bilogno di lungo di* 
feorfo per giuftificarlo . I'dubbi non fi conferifcono cor* 
i Configlieri , fe non 1 qnandt> Ir può' dubitare qual fia- 
per effere il loro Sentimento . Se lì ■ domandalfe al Pa- 
pa un giudizio nelle forme r in cui doveffe aver luo- 
go \t difeuffione de’ fatti , I’ efame de’ tellimonj , e 
la difefà de rei, fon ben ficuro che in- affare di tale 
importanza fi prevarrebbe de’ Configlieri , che Dio gli 
ha dati per il' buon governo della Chicfa . Ma volen- 
dofi un atto di cieca fede, per cui faccia ciò che fe gli» 

do-- 
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domanda filila parola di dir glie lo domanda , qilanj 
to egli è certo di non poterli pegare a un tal atto 
Lenza rendere od io fa ne’ farti della- Chiefa la.fua me- 
moria , tanto è ficuto che mai dal 'S:- Collegio rron gli 
verrebbe approvato o configliato.- Si vede egli nel ca- 
lo medefimo ,-in cui troeofli - Liberio Papa-, quando vo-- 
levali che condannale S. Atinafi© . La' caufa- è- forni-' 
gliantillima a quella de ? Gcfuiti . - S. Atanafio era flato 
efiliato da Coftanrin© come - uomo di cabala-, ptricolofo 
al ripofo pubblico , e alla maertà dell' Impero . Con- 
cili’ numerofi di Vcfcovi avevanlo condannato - come' 
omicida , e profanatore de' più?- facrofantr mifteri della- 
nortra Religione . L - * Imperator Coftanzo ingannato e 
irtigato dalle falle delazioni de ! foci emoii voleva ef* 
clufo ad ogni corto Ataivafio dalla comunione de’ Fe- 
deli , e privato in confeguenza dell’ onore del-, Vcfco- 
,v«do . E’ origine dell’odio', effe avean" concepito con- 
tro di lui i Vcfcovi ■ fuoi nemici veniva dalla’ guerre j • 
che faceva il S. alle Joto errile . Ma quell’ articolo 
non entrò mai nel catalogo- dell’ accufe , di cui quelli ' 
gravavanlo-- prcrto Coftanzo,’» quelli preflb il Papa-. - 
Circonvenuto 1’ Imperatore da liofobi© di Nieomedia y- 
r da akrl- Vélcovi di quella cabala -, fòlla Jor parolai 
credevalo- reo e' tal - voleva - altresì ■ che- folla - ft» 
parola folte- creduro' da - tutta la Chiefa v - Jo fon- ■ i «c- 
cufatore <k Atanafio ' ( diceva - egli nel Concilio di Mi- 
lano ) falla mia parola voi dovete dar fede à>faoi aceti» 
fatori , e - la mia volontà deve preffo di voi aver forza di 
leg^e . Ma i Legati di Liberio- non altrimenti rifpofe- 
jo , che come in a I r-To * propof ro ad Erode diceva- Si 
Giovanni , T^en lieft (<*) . Mandò allora Coftanzo- un fuo * 
miniftro a Roma per trattare inrmedirtamente col Pa»-- 
pa di quello affare, lento la ftia<' integrità- prima con-- 
regali , e poi con minacce. Ma gli- uni e- 1’ altee u- 
gualmcnre furono inutili. T^on è tale, rifpofe Liberio,*- 
la redola della Cbiefa , ni da' Tadri abbiam ricevuto* tali 
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tradizione , Si chiami tn giudizio gitana fio , e fe alcun 
nitro V è che pretenda fi reo . Tutti quelli , che faran tro- 
vati colpevoli , fi rimuovano dalle lor fedi : e fieno affo- 
lliti tutti quelli , che ' faran travati innocenti . Nè fola- 
mente efigeva il S- Pontefice un giudizio nelle forme ; 
ma per togliere eziandio a. -Coftanzo la Infinga di po- 
ter decidere i' affare in un Concilio fintile a quello dì 
Tiro , ove la prefenza de - Tuoi Committarj togliefle a' 
giudici la libertà d' opinare fecondo il dettame delle 
loro cofcicnze , efcludcva cfprcttamente un gudizio 
finodale di quella tempra . Se vuole Coflanzo la pace, 
■della Chiefx y fi. faccia un finodo lungi dal T alazzo » ove 
nè trovifi prefente ./* Imperatore , ni f ingerifea alcun Comi 
miffario , nè il Fife ale-regio minacci : ma foto ferva di 
.regola 41 .timor di Dio , t M .cojlumc lafciatoci dagli 
'^dpoftoli .[ ■ 

.XI. Di tutto quello n’-ft teffimonio 1' illeflb S. A- 
; tanafio (_* ) . Xeodoreto - aggiunge , che volle Collana 
70 fare in perfona col Papa 1" ultime prove , lufmgan- 
,dofi .di .pregarlo , <o atterrirlo con la iua prefenza . 
Ebbe con -lui fu quello affare lungo difeorfo in Mila- 
no , e minacciagli I* efiiio, fe non faceva a fuo modo. 
Ma Ltberjo lliè faldo , e Maggior conto, ■ditte, io reputo 
che debba farfi dell' offervttnza dell • JEcc le ftafiche Leggi , che 
dello fare in Koma ( b ). Fu condannato in fatti all’ efiiio , 
e vi andò qual .martire della giuflizia -pieno di glo- 
ria , /e accompagnato dalle benedizioni di tutti i] Cat- 
tolici . Se pcrfevcraflc -in tali ìfentimenti fino al fuo 
ritorno in .Roma , o vinto /dagl’ incomodi dell' efilio 
fe ne .iiberaffe con fottolcrivere la condanna -d* Atana- 
fio , ifi djfputa fra gli eruditi . 1 Padri più autorevoli 
di quel •fccolo pare che ci obblighino a erodere , che 
cedette. Ma rii certo fi è, che tutti quelli , da’ quali 
.ciò fu creduto,; con quant’ onore parlano della (ua 

re- 
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reGftcpia , tanto deteflano la (uà caduta j e facendo- 
ne rimprovero S. Uario a Cotanto noo fa decidere i< 
più empio (offe in condannarlo- all* cfnio , o in rithia* 
marnelo a corto di- così indegna prevaricazione . Ver* 
tifli deinde ujque ad Romani bellum tu uni r Eripmfti ili ni e 
Epijcopum . Et o te mLjtruniy qui nefeio an iirnm me» 
jòre imputate relegavenr , quetm remiferis («),-. 0 ; qui 
sì che polìiam dir con ragione che farebbe torto 
a Clemente XIV. , e al S. Collegio ,-.chi 1* uno e fr 
altro o fupponefle ignari di quelli fatti , o più: difpo^ 
fii a difonorarfi con imirar la fiacchezza di Liberio, 
che ad onorare il Sacerdozio e edificare la Chicfa con 
imitarne la coflanza- . No , non- cade dubio fiu que- 
fto o nclL’ animo del Papa , o in quello- de* fuoi Con- 
figgerà a e però diviene inutile.il consultarli . Quelle 
fon dunque 1 * angullie, che tengon fofpefo inquitto < 
agitato iL S. Padre ... Vede da una parte i pericoli , de’ 
quali è minacciato , fe non coniente u vede dall’ altra 
il rimprovero, che. non lafceràt di fargli il fuo- Con- 
figlio,, la Chicfa , il Mondo:, e fopra tutto il. fuo cuo* 
re nietlefimo , fe coniente ite ia tal Situazione certo def 
fuo dovere, incerto dell’ efito , non può far altro, che 
rivolgerli a quel Dio, in man di cui .fono i cuori de’ 
Re , acciocché venga al fuo- fuccorfo. Traftolatur cum 
plentio f aiutare Dei (b) ► 

XII.. Ninna di quelle cofe ì caduta in' peniìero 
all’ irrifleflìvo follecitatore di quella- caufa - Si è fi- 
gurato per altro di traveder gli orticoli che tengo- 
no il Papa irrifoluto, e di poterli- ad un per uno ri- 
battere - Li riduce a fette.. ì. La mancanza dell’ i dan- 
ze dell* altre Corti • z. L* affluenza de’ Gefniti' nello 
Stato Pontificio 1 , $v La fcarfezza delle creature, Culle 
quali pofla- contare per l*' efccuzione di: ciò che f« 
gli domanda . 4 . L’ efempio della Bolla Unigenitui fin 
•ra non obbedite ( così egli parla I da tutti i Fede- 
li 

(a) Hìlar. adv. Confi. 
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rt i, benché ardentemente -con autorità vfovrana implói 
.rata . j. Il timor di gente y che fi ferve dello feudo del~ 
la pietà , e di morale he nigna per epporfi fraudolcntemen- 
te a' Decreti del Faticano . -6. i* elìto -della caufa del 
Ven. Palafox . 7 . Il non voler comparire di far traf- 
fico delle proprie ri (eduzioni con la -promeffa almen ta- 
cita della reffituzionc delle cofc tolte alla S. Sede . 'La 
maniera , -con cui rifponde a quelle objezioni , renderà 
Tempre più chiaro , .quanto «'lìa lontano quello fcrittore 
.dall* aver fetifo comune. 

jXIII. Alla prima obiezione ri fponde in due manie* 
,re. La prima rwfpofla è ^mirabile . il Vicario di Crifio , 
il fucceffor di S. 'Pietro deve operare . per cofcienxa , e 
non -per - -impuljo efieriote de' Principi della Terra. Dio 
immortale.' e .quello è avere aio animo ragionevole? 
Noi ci ràdiamo di que’ Teologi , *che polcro già in 
quellione , fé un’ anima ragionevole avellerò i Barba- 
ti dell’ America^ per effer capaci di Battefimo . Ma 
qual ragione avremmo- .di ridere ,ife -un Americano 
movelfe 1’ HI e Ilo dubbio -folla ‘.razionalità .e battemmo 
di- qutfk» -feetnpiaro? Avrebbe -mai .-toccato quello ta- 
llo , <f« «vede -badato a quel die diceva ? Chi mai 
porrebbe jn quellione, "fé "fi debba o «no fopprimerfi dal 
■ Papa da -Compagnia , -tolto di -mezzo 1* knpullb dd* 
Principi che glie ntf fanno T iftanza ? pur egli quel 
dello che dù quella -domanda , Alila promeffa , thè 2 ' 
tal domanda Suppone fatta dal -Papa, fonda tutta la 
fua declamazione ? -Fa riflettere a iS. <S. che non pud 
efimerfi da quello paffo fenza ^far -torto al Patrimonio 
di S. Pietro , che -c quanto dire che -nè la Francia 
renderà Avignone, -nè Napoli tfienti’ento , Se non ce- 
de all illanza di -quelle .Corti!. Attribuilce alle fue di- 
lazioni i -pregiudizi , che -i viinifiri efteri , come egli di- 
ce , fanno alla giornata alla r S. Sede A e de minaccia nel 
fine della -Memoria -pregiudizi maggiori , fe non .tron- 
,ca ogn’ indugio . Quello vuol dire , che 1* impulfo de’ 
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Principi , a cui vuol die il Papa s’ arrenda , non è un 
impililo di qualunque genere , ma un impulfo di /or- 
za e di violenza . Se quello fia un fare onore a que* 
Sovrani , lo laicerò decidere a chi meglio conofce 1’ o- 
nor del Mondo . Ma che un uomo che così penfa , c 
così fcrive, fe ne venga fuori con dire che il yicarip 
di Cnflo e il fuccejfor di S. "Pietro deve operar per cofcitn • 
su*, e non per impulfo efleriore de’ Principi della terra , 
è un parlare niente men pazzo e ridicolo di quel che 
flato farebbe il parlar di Coftanzo, fe dopo avere inutil- 
mente prometto premj c minacciato gaftighi a Liberio 
per la condanna d’ Atanafio , 1' aveffe in fine avvertito 
di badar bene, che nel grado io cui era , non gli con- 
veniva d’agire in qucil’ affare per 1’ impulfo efleriore 
che egli medefimo glie ne dava . 

Xllf. Patta alla feconda rifpofla , e quefta é diver* 
fa fecondo la diverfa qualità e Umazione de’ Principi, 
che gli è piaciuto di nominare . L' Imperatore di Roma, 
e l' imperatrice Regina han ri/poflo , dice egli , alla Fran- 
cia e alla Spagna di ejfere indifferenti : e ciò bafla per 
non temere oppofizione per parte loro all' efecuzione. Do- 
vei riflettere in primo luogo , che la fola dHferenffc 
di Principi così rifpertabili , deve far conofeere al 
Papa di non poter venire all’ abolizione de’ Gefuiti 
fenza far torto al fuo onore , c incorrer la taccia d’ 
ingiuflo . Imperocché qui non fi tratta di fopprimcrli 
per capriccio . Farebbe torto al Re Cattolico chi in 
lui medefimo ciò volette fupporre . Si domanda dun- 
que per cagion di delitti , c imputazioni , che S. M. 
crede vere , e filile quali è perfuafa , che fia beni Al- 
mo fondata 1' equità dell’ iftanza . Or un’ iftanza ten- 
dente alla diflruzione di tutto il Corpo, non può non 
etter fondata fopra d* un vizio , da cui fia tutto il 
Corpo infetto e contaminato . Su queflo infide di fat- 
to 1* autore , c Io ripone nella cattiva qualità del go- 
verno . Benché non meno in queflo, che in tutrto il 
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r«flo da chiare prove della fua feempiataggine . Dice 
al n. i. che la Società i contaminata dalle ree ma'Jìme 
del fuo governo prefente : e non fi accorge , che quell* 
efpriflione alibi ve le leggi del governo, fiate Tempre 
in foflarza le medefime , e folo condanna i Gover- 
nanti , con la remozionc de’ quali farebbe tolto in un 
ifiantc , feppur vi folle , ogni difordine, fenza voler- 
ne a tutto il Corpo . Ma al n. 15. parla con tal con- 
fufione , che non fi fa con chi 1’ abbia . I mali parti- 
colari d. Ila Compagnia attribuir debbi tifi all * inflnjjo del 
Capo , ed allo fpirito e maffìma regolatrice infetta di per- 
mciofa dottrina , e di mondava politica ; non alle membra 
fingitori , che nulla operano fenza una cieca fubordinazio- 
ne del Generale a differenza d' altri Ordini Re ligio fi , i 
quali per ciò fon fuccettibili di riforme particolari , ma 
non degni d’ abolizione totale , come la Società . Quante 
parole , tanti fpropofiti . L’ ultimo membro del perio- 
do pare che attacchi la forma del governo , c non le 
qualità perfonaJi de’ Governanti . Ma perchè non fa- 
rebbe ancor quella fufccttibile di riforma ? Un fol 
tratto di penna, con cui fi preferiva a* Gefuiti di go. 
vèrnarfi con quelle leggi , con cui fi governano i Da'* 
mcnicani , gli ridurrebbe all’ ifiefla condizioo di go- 
verno , e con ciò diverrebbe la Compagnia fufccttibile 
ancor effa di riforme particolari , e non degna cT abolizio- 
ne totale . Chi poi faprebbe indovinare il lignificato 
di ciò che precede? In chi rifiede la perniciofa dottri- 
na y origine e fonte d ogni difordine ? In tutte le mem- 
bia i No; perchè in tal cafo i mali particolari non fi 
dovrebbero unicamente attribuire all ’ influffo del Capo . 
In qutfio dunque convien che tutta rifieda , e in lui 
produca , e fomenti quello fpirtto e majfima regolatrice , 
che è la radice d’ ogni difordine . Ma qui di nuovo 
domando fe ciò fi verifichi nel folo P. Lorenzo R cci , 
o fiafi ancor verificato in tutti i Tuoi predecefiori , e 
fu altresì per verificarli io tutti i Tuoi fuccefiori , fc 
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n’ avrà . Se dice il primo : Ha dunque rimoflo il P. 
Ricci dal governo, e farà finirà la queftione . Se poi 
dice il fecondo, oltre che la taccia caderà fopra due 
Santi Canonizati dalla Chiefa , faremo in grado di do- 
mandargli per quale Urano accidente fieno i Gefuiti 
predeterminati ad aver fempre fuperiori di Spirito t 
mafjìma regolatrice , infetta di perniciofa dottrina , e di mon- 
dana politica. Il dir che ciò accada per fatalità farebbe 
ancor più ridicolo , che il ripeterlo dagl’ influflì della 
Luna : e il dir che nafee da una cattiva Legislazione 
filila fctlta, e autorità de’ fuperiori, aprirebbe il campo, 
come dicevo , a una riforma , che più non colerebbe 
d’ un tratto di penna. 

XV. Ma ii porli a confutare tutti i delirj d’ un 
forfennato non potrebbe eflere che a pura perdita di 
tempo. Il fuo imbarazzo in quella parte è compati- 
bile. I veri motivi, per cui gli autori di quella cabala 
han congiurato alla rovina de’ Gefuiti farebbero a 
quelli troppo onore, fe fi diccfiero : e volendone fin- 
gere de’ non veri , fi deve cader nccelTariamente in 
un imbarazzo , da cui i più accorti non han faputo 
altrimente guardarli , che con ferbarfegli in pcttorc : 
rifoluti forfè di dirgli allora, quando più non vi farà 
chi fi prenda il penficro di confutarli , Quali però che 
ii fieno , teniamo forte il punto : che 1’ abolizione del- 
la Società non può giullificarfi fenza un vizio, O delit- 
to , di cui provili infetto , o complice tutto il corpo -, 
c per cui quello rendali pcricolofo, o perniciofo ad o- 
gni fiato , e repubblica , in cui fullifia . La verità d’ 
un tal fuppofio li è dovuta far credere al Re Catto- 
lico per indurlo a diftrugger quell’ Ordine ne’ fuoi 
Reami, e convien farla credere al Papa, fe non 6 vuo- 
le che il Capo della Chiefa conculchi ad occhi veggen- 
ti i diritti più facrofanti dell’ umanità , e della giudi- 
zia . Or il filenzio di tanti Sovrani in Europa , che 
non concorrono all’ iftanza delle Corti Borboniche , 
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è una voce tròppo eloquente, e troppo chiara ,' perché 
non l’oda il S. Padre, e nota ben ne comprenda il fi«- 
gnificato . Son tutti ugualmente interritati all’ cfame 
di quella verità : anzi al prelènte molto più' vi fono 
interritati di quelli , che più non han Gelai ti> ne’ loro 
flati . 11 credere che la Corte di Vienna ( e 1’ ideilo 
vuol dirli di tutte le altre ) non fiali rifcolta agli av- 
venimenti drepitofi di tré Regni in Europa sì rifpet- 
tabili , per riflettere fedamente Culle leggi , maflkne , 
e andamenti d’ un corpo , che non poteva efidere nc 
Cuoi- dati fèfiza gran rifehio, qualor folte acculato 
con verità di quelli eccedi , che generale ne Appone- 
vano 1’ infezione : farebbe un crederla immerfa nel 
più profondo letargo , in cui cader polla 1’ indolen- 
za . Il dir , che abbia ben conofciuto U verità delift 
accufe , ma che il penliero di liberare i fuoi dati da 
queda pede 1’ abbandoni a chi giudica di dovertelo 
prendere : farebbe un tacciarla d’ impavida . L’ una , o 
1’ altra taccia fon ben lontane dal carattere delle LL- 
MM. 1’ Imperatrice Regina , c Giufeppe II. Imperato- 
re . Son note al Mondo 1’ eroiche virtù di que’ Prin- 
cipi, e fopra tutto il Zelo, con cui tutti han confe- 
crato i loro penfieri alla felicità- de’ popoli , che go- 
vernano. Ma non volendo far loro nè 1*’ uno-, nc l’al- 
tro torto , 1’ unico partito che vi rimanga è quel di 4 
dire , che han ben efaminaro 1’ accufe, che accumula- 
vanfi contro il corpo' totale de’ Gefuiti : ma avendole 
trovate infuiTidenti , han confervato per efiì tutta quel- 
la parzialità di dementa, che avevano ereditata da’ loro 
Augudi Antenati . 

XVI. Non è dunque il filenzio, e l r indifferenza de’ 
Principi , che non promuovono 1’ idanza dell’ abolizio- 
ne de’ Gefuiti , un articolo indifferente per Clemente 
XIV. con non dir nulla dicono affai chiaramente , che 
non vedon ragione onde debbano domandarla : c fe 
ninna nc vedono tanti Sovrani per domandarla, niu- 
•> ' _ na 
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ni altresì ne vedono, per cui poffa il Papa giudtmen-* 
re concederla . Se fi trattafle di dover fare una lega , 
avrebbe luogo il confronto delle forze di quelli Princi- 
pi con la potenza di' quelli , che fpingono il Papa a que- 
Ilo paffo. Ma- trattandoli d' un giudizioso Decreto Le- 
clefiadico* che non può effer giudo fenza efler libero , 
la qualità , e ih numero de* fuffragi unicamente fi devo- 
no attendere, e non le forze . Suppongafi pure uguale- 
in tutti la prima- . E’ forfè 51 numero de* Sovrani , che 
tacendo parlano a favor de’ Gcfuiti, così poco ecceden- 
te il numero de’ contrari, che onedamentc poffa il S. P.- 
didìmularnc 1’ cfuberanza f 

XVII. Un altra rifleflìtme vuol ftrfi nell’ indiffe- 
renza , che attribuifee 1’ autore alla Corte di Vien- 
na in qncda : caufa-. Egli: che fa il fegretode* Gabinet- 
ti , dice che aHa Francia , e alla Spagna 1’ han prote- 
flata 1* Imperatore e P Imperatrice : ma non ha faputo* 
riflettere che 1’ indifferenza può edere di due fpecie. 
Una è di quelli , a’ quali nulla importa comunque va- 
da un’ affare. L'altra è di"quelli-> i quali non voglio- 
no ingerirfene, finché 1’ affare* c pendente : ma fon pe- 
rò rifoluti di nort ; foffrire un torto manifedo r che ve- 
dan farfi alle perfone , alle quali credonfi debitori - 
della lua protezione ; fe- mai 1’ affare fi termina contro 
le regole La prima indifferenza firppone una certa' 
ìnfenfibilità di cuore, che non prende inrerede vcruncv 
nè per la cofa : , di cui' fi tratta , nè per gl’ individui’ 
fopra de’ quali fi tratta.- La feconda- è di quella fpe-- 
eie medefima , in cui tutti» mantengonfi i- Sovrani nel- 
le liti e precedi , che fi agitano fra le perfone pri- 
vate ne’ lor medefimi tribunali-. Non raccomandano ai ; 
giudici nè una 1 parte, tic 1’ altra, c con tutto rigore di' 
verità poffon dire d’ effere indifferenti . Non intcndotv 
però d’ effer tali , fe non fin* a tanto che abbian luogo’: 
di creder ne' Giudici quell’ applicazione , que* lumi v 
e quell’ integrità , che in loro fuppofero quando glii 
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cleflcro. Se mai s’ accorgono che l' empietà abbia occu- 
pato il poflo del giudizio, e fiaft affìfa /’ iniquità fui trono 
della gmflizia ( a ) : Vicarj di, quel Dio, che è la for- 
za de’ deboli , e il libcrator degli oprellì , prendon le 

parti del fuddito , contro di cui l' iniquo giudice ha 

fatto abufo del jfuo potere , e all’ uno e all' altro fan- 

no ragione fecondo il lor merito . Son ben perfuafo 
che nella catifa de' Gefuiti abbiano adottato k LL. 
MM. IT. e RR. il fiftema d’ un indifferenza di quello 
genere : non perchè l’ afTerifce un’ ofeuro fcrittore , 
che non merita alcuna fede : ma perchè 1’ argomento 
• da’ fatti , e Io trovo conforme alla ragione. Se debba o 
nò fopprimcrfi un Ordine religiofo, è un giudizio Ec- 
clcfiaftico , e il Papa n’ è il giudice compatente . I 
vincoli ,che .unifeon la Corte di Vienna alle Borboni- 
che non comportavano, che in un- giudizio, in cui 
quefle figurano come attrici, prendefie quella il patro- 
cinio, o la difefa de’ Rei.. Tutto dovcvalc far prefu- 
mcrc che il Papa in queft’ affare procederebbe da Giu- 
dice giufto , e non verrebbe a fentenza definitiva fen- 
za udire le parti , e lenza efaminar le ragioni con 
quella .libertà , maturità , e integrità di cuore , c di 
mente , per cui i Giudizj fi differenziano dalle vio- 
lenze. Se da un giudizio di tal natura rifulterà la dc- 
cifione , che più non debban iufiìflerc i Gefuiti , le 
Loro MM. II. e RR. faran pronte ad uniformarvi!! con 
quella .docilità , di cui ben può riprometterli il S. P. 
dalla lor filial divozione alla S. Sede. Ma fe quella 
nicdefima decifìone non farà preceduta e accompagna- 
ta da .tutti quei .caratteri , e circoflanze , che 1' efenti- 
no dalla taccia d’ una produzion del capriccio , o di 
un effetto .della forza , lafccran ben che faccino gli 
altri Principi ciò .che meglio lor fembri ne’ propri 
Stati , ma non. foffriraono che a' loro fudditi fi faccia 
un torto così grave, qual’ c quello di togliergli il lor 
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eflcr Civile, e Canonico fenza ragione Tal’ è l’indiffe- 
renza che può fupporll in Principi così Giudi „ e Cle- 
menti , quali fon quelli, di cui qui fi ragiona - Quell’ 
altro genere d’ indifferenza , equivalente al difeorfo di 
chi diceffe : fate de' Gefmti in generale ,• e de' Gejuiti miei 
[additi in particolare tutto ciò che zolete , poiché non 
me ne prendo alcun penfiero : è troppo contrario a quel- 
la bontà , e fenfibilità di cuore, di cui 1’ Augufta Ma- 
ria Terefa, e l’ Augudo fuo figlio han dato 'al mondo, 
c a’ loro vaffalli tante riprove, per poterlo in loro 
fuporre . 

XViU. Or che farebbe dell’ edimazione del S. PI 
fe mai per un’ ipotefi , che io rifguardo per impoffi- 
bile*, pubblicali una Bolla di Eruttiva della Società, la 
qual foffe da Principi così Pii , cosi Giudi , così Il- 
luminati confederata di niun valore ne* loro dati? La 
loro autorità. , e il loro efempio avrebbe forza tanto 
maggiore a far credere ingiudo-, e illegittimo un tal 
decreto all’ Europa tutta , quanto più efatta è data 
1’ indifferenza , in cui fi fon mantenuti , finché pende- 
va 1’ affare . Se fin da principio aveffero prefo- parta 
in favore de’ rei , il non ammetterne la condanna po- 
trebbe .da alcuno attribuirfi ad impegno : ma avendo 
cfprcffamente lafciato il Giudice in piena libertà d’ 
efaminare, e decidere, il ricufarne la dccifione non po- 
trebbe aferiverfì che ad. una palefe iniquità del giudi- 
zio . Quanto- poi ’crelcerebbe la deformità, fe a’ Capi 
dell’ Impero fi unifftro tutti i Principi. Ecclefiadici , e 
Laici , Cattolici , e Protcdanti della Germania ; e fuo- 
ri ancora della Germania tutti quelli , che contro de’ 
Gcfuiti non han. fatto col Papa alcuna parte ^ Impe- 
rocché, fe ben fi riflette, a ognun di loro è applica- 
bile tutto quefto difeorfo, e chi voleffc negarlo farebbe 
loro un ingiuria - 

XIX- Crede il RiflefUonifta di avergli tutti an- 
noverati , nominando i Re di Sardegna , e Polonia , 1* 
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.Repubbliche di ‘Venezia, e di Genova, e tutti in un 
cumulo i Principi Proteftanti . Non è credibile eh’ ab- 
bia ignorato eflcrvi oltre di quelli molti altri Principi 
Cattolici . Convien dunque dire , che gli abbia di» 
fprezzati . Ha fatto loro certamente un torto che non 
meritavano. Ma 1’ infolenza , e difpregio , con cui ha. 
parlato di alcuni di quelli , che nomina , è molto piti 
meritevole della pubblica indignazione . il Re di "Pi- 
Ionia , dice egli , non fa poco a per, fare a' cafi Juoi nelle 
fatali ,circoflanxje , nelle quali trovafi . Ad anime vili , 
e brutali la dignità , e il merito non imprimon rifpet- 
?o , fe non fon fecocdati dalla Fortuna . Stanislao 
Augufto Re di -Polonia tanto più merita la venerazio- 
ne, e f amore de’ popoli , .quanto è (lato men fortu- 
nato . -Le avvertiti fono la pietra di paragone , con 
cui f eroiche qualità d’ una grand’ anima fi fan di- 
iiingucre da una vana apparenza , -e oftentazione di 
virtù. Senza il periglio, che han corfo i fuoi gior- 
ni > npn fi (apr.ebbe al giudo fin dove giunga I* intre- 
pidezza , « magnanimità del fuo suore . Senza la guer-J 
ta , che gli -hanno fatta i fuoi cittadini, fi potrebbe 
.da alcun dubitare, fe la bontà, e la demenza, con cui 
perdona 1’ oÉfefc , abbia nell’ animo regio alcun limi- 
te , o forpalfi ancor quelli , che da noi poffono ima- 
ginarfi . -E fenza .1’ anguftie , in cui fi trova in 
oggi quel regno non faremmo tanto ficuri , quan- 
to or lo fumo , che montando fui Trono della 
Polonia più y* ha portato d’ amor per la Patria , che 
di premura per i pjoprj vantaggi . -In niun cafo mai 
meglio che io qucfto s’ è palcfata la cecità della For- 
tuna . Stanislao Augufto era degno di più Regni . Ma 
fc una fatai combinazione d’ accidenti ha riftretto i 
limiti di quello, a cui era fiato inalzato dalla virtù, 
può ben confolarfcne con quello, che ha rronquiftato 
fu tutti i cuori feniibili all’ attrattive del merito . 
<iu 4 l torto mai non farebbe a .Clcm. XIV. chi .fi ar- 
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gomentafle d’ cfcluifcrlo da quello numero? Ma non 
volendonelo efcludcrc farà forza di credere , che alla 
volontà e giudizio di sì gran Principe , tanto più fia 
per deferire , quanto è fra' Sovrani fuoi figli il men 
fortunato . Nelle dure vicende del fuo regno la fu» 
devozione alla S. Sede è fiata polla a cimenti niente 
meno fcabrofi di quelli , a cui fi videro efpofie f al* 
tre virtù del fuo cuore . Il S. P. lo sà , e difficilmen- 
te potrà lufingarli , che un altro Principe in tali cirr 
coftanzc giudicherebbe di (Under tant’ oltre i riguardi 
a lei dovuti , quanto giudicò di doverli tilendere 
Stanislao . Kichiami al penfiero gli avvenimenti acca- 
duti in altro Regno fotto il fuo Prcdcceflore : parago- 
ni caufa con caufa : perfona con perfona : trattamento 
con trattamento, e poi decida fe maggior deferenza 
-meriti dalla S. Sede la guerra che fa quella Corte ( e 
non c delle Borboniche ) a’ Gcfuiti j o la Clemenza , 
con cui da Stanislao Augufto fon nel fuo fiato pro- 
tetti - 

XX. Il Tifpcrto , che devo a una . Repubblica così 
illuftre , come è quella di Genova , mi vieta il traferi- 
vcrc i termini , con cui quefio fcrittor temerario fi 
efprime in ordine a’ fentimenti , che ha quel Senato 
per i Gcfuiti . Alquanto più s’ ù mifiirato parlando di 
quella di Venezia . Non lafcia però di farle torto, al- 
lorché dice , che i yenexiani fanno da loro man bajja 
fopra ogni forte di Religione .’ Quefia maniera d’ espri- 
merli è più atta a denotare un’ impeto cieco d’ animo- 
lità , che una matura deliberazion di conftglio . La 
fapienza di quel Senato è troppo nota all* Europa per 
poter credere che non fieno fondate fopra buone ra- 
gioni le riforme , che ha fatto in quefti ultimi tem- 
pi fopra i Regolari . A me non tocca il cercarle. Ve- 
do però , che ha avuto per gl’ individui di ciafcun Or- 
dine tutti i riguardi , che può attendere un fuddito 
dal luo Principe . Vedo che a ciafcuno di loro ha la- 
* D feiato 
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fciato il filo flato. Vedo che tutte quefte riforme fi 
riducono in foflanza alla diminuzione del numero, e 
che di tal diminuzione fi pofTono addurre delle ragio- 
ni, che non fuppongono negli Ordini fleffi alcun, de- 
merito , e per confcgutnza non fanno loro' alcun, tor- 
to . Vedo finalmente, che queft’ iflcffa Riforma riguar- 
da in ordine agl’ individui il tempo avvenire, non il 
prefente o il pillato, e per confeguenza non cade 
nell’ inconveniente d’ imputare a delitto , o di annul- 
lare ciò che era lecito c valido prima che fi pro- 
mulga ffe la Legge di tal riforma . Quefl* efempio è 
inapplicabile al ca fo , di cui trattiamo.. T^on fi affitti- 
dcranno ( fiegue egli a dire ) fie ne 'vedranno una fiop- 
prtffia legittimamente . Credo ancor io, che nulla avran 
che ridire , fe la vedranno fopprcfTa legittimamente . 
Ma acciocché fia legittimo un giudizio , un atto , una. 
fentenza non bafia che fia proceduta da chi n‘ aveva 
legittima la poteflà. Il Senato Veneto fa ben diAin- 
guere 1’ uno dall’ altro; e come crede di- aver dritto per 
fd r ne’ fuoi flati quelle riforme , che non offendono i 
fudditi , e giovano al Principato; così -crede di averlo 
per tenere lontane quelle, che da altri far fi volcffero a 
pregiudizio della fua Sovranità v e a grave ingiuria de 
fudditi, di cui protegge l'onore.. 

XXI. Notabile è quello che dice il Rifleffionifla , 
parlando del Re di Sardegna . La- rifpofla non ha nul- 
la che fare con la propofla , e fe il fuo dire non fof- 
fe un perpetuo delirio , farei quali tentato di crede- 
re che abbia- voluto in quel luogo rampognar dolce- 
mente le Corti , che hanno efiliato da* loro Stati i 
CJcfuiti . Il Re di Sardegna non fa. contar nulla i Socj t 
e li tiene in freno ne' Juoi Stati, al pari degli altri Frati . 

Fa poco onore per verità a tutti gli Ordini Regola- 
ri , parlando di loro,, come d’ un popolo indifcipli- 
rato , che ha bifogno fpeciale di freno . Ma chi voo . 
rebbe far conto delle contumelie d' uo frenetico? Ve- 
niamo 
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niamo all’ allunto. C he i Gefuiti , e gli altri Regola- 
ri fieno tenuti dal Re di Sardegna nel dovere di fud- 
diti, prova unicamente , che in un governo ben rego- 
lato , come è quello del Re di Sardegna , i fudditi 
Religiofi non pofion efler oggetto di gclofia e diffi- 
denza al Principato e che in confegucnza fi potevano 
altrove rifparmiar a’ Regj Erarj le fpefe , e a’Gefuiti gli 
enormi diligi di tanti trafporti , con cui fi è mefTa 
foflòpra buona parte d' Italia , e in Ipccial modo lo 
Stato Pontificio. 

XXII. Da* Principi Cattolici palla lo fcrittore a* 
Protcflanti , e fa un reato a' Gefliiti d' avere a quelli 
.contro il proprio iftituto raccomandato la loro caufa . 
Gli menerò buono ancor quello fatto . Ma donde ha 
«gli faputo che Jc leggi del proprio Iflituto lor n'e 
facevano , come aflerifee , un divieto ? Bifogna ben 
efler pazzo per parlar con .franchezza di ciò che non 
fi fa, nè tr.ai "fi è voluto fapere. Nell’ Iftituto de’ Ge- 
fuiti non è mai fiata tal legge, e fe vi folle, farebbe 
V unica , che meriterebbe la taccia d’ efler contraria 
allo fpirito dell’ .Evangelio . I Samaritani per rappor- 
to a’ Giudei cran nel Vecchio Teflantento ciò che ora 
fon nella Chiefa per rapporto a* Cattolici i Protcflan- 
ti . Ciò non oliarne interrogato GcSù Criflo da un Dot- 
tor della Legge quali follerò le per fon e , che a tcnor 
della Legge di Moisè fi doveflero da„ un Giudeo rif- 
guardare come fuo profilmo , con la parabola del paf- 
feggicro di Gerico fpogliato e ferito dagli afTafiìni, 
da’ Sacerdoti e Leviti abbandonato , e fovvenuto pie- 
tolamente da un Samaritano , 1’ obbligò a convenire, 
che un Samaritano dovea tal volta confiderarfi come 
profilino da un Giudeo a preferenza eziandio de’ Mi- 
nifiri del Santuario . Lo fiato della Società ben può 
paragonarli a quello dell’ infelice palleggierò di Geri- 
co . I Sacerdoti e i Leviti, altri non vogliono, altri 
non poflon foccorrcrU a e. quel che è più efccrabile e 
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fcandalofo , congiurano alcuni di lorò a' funi danni , 
e difonorando il loro carattere , purché appaghino una 
cicca c brutale palfione , le portano i colpi più fieri , 
e le più mortali ferite . Se han dunque oflcrvato i Ge- 
fuiti , che un Samaritano incontrandoli in quello fia- 
to (a) mifericcrdia mctus efl , e fi è moftrato difpofto a 
foccorrcrli , potran tacciarli di avere agito contro le 
malfime del Vangelo riguardandolo come fuo profil- 
ino , e fecondando i movimenti del fuo cuore con le 
preghiere e le fupplichc? Ben fi vede di chi abbia 
voluto parlar lo ficrittore in quel luogo. Non è que- 
fio il primo atto d’ umanità , con cui Federigo Re di 
Pruflìa ha dimofirato al mondo, che fe le fuc vitto- 
rie han fatto degl’ infelici , norr devon quelli accular- 
ne che la difgrazia d’ cflerfi incontrati con un Eroe 
guerriero fui ca'min della gloria . Viva pur egli felt- 
ro , che quell’ atto di fna Clemenza rimarrà eterna- 
mente e tanto più profondamente fcolpito ne’ cuori 
de’ Gcfuiti , quanto pareva che mcn fc lo dovclfero 
attendere . Son ben f curi .che un Re giufto e faggio 
non può da lor volere nulla , che non fia compatibile 
con ciò che devono alla lor Religione, al loro Stato, 
a’ loro Principi rcfpcttivi : e però di qualunque nazione 
efii fiano fi reputeran fortunati di poter confecrare i Ar- 
dori, j talenti, c la vita a fcrvizia di S. M. e de’ luoi 
vallalli nelle fuoeioni de’ lor minifleri . 

XIII. Da * Federigo Re di Prnllia non dobbiam 
qui difginngcre la fila, alleata , 1’ Eroina del Setten- 
trione , Caterina Imperatrice delle Rulfie . Che di lei 
parli 1’ aurore in quello luogo medefimo , mentovan- 
do giuramenti di fedeltà, e orazioni panegiriche, che 
egli chiama profanazioni , Io dimofira f ultimo artico- 
lo di quel foglio , ove non può comprendevi nè il 
perchè nè il come faccia entrare gli avvenimenti di 
Polonia con la caufa de’. Gcfuiti . Eforta il Papa a ri- 
flettere che fatale i t' odierna cncoflanza d‘ aver perdu- 
to 
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to molti Cattolici nella Volontà. Primieramente, fu qtiaf 
fondamento afierifce , che Io fmembramento della Polo- 
nia abbia tofto alia Chiefa molti Cattolici ? E’ trop- 
po nota 1’ equità e giufiizia di quc’ Sovrani , perchè 
polla crederli che voglian fàr«™bon dirò la minima 
violenza , ma neppur la minima infinua 2 Ìone a' Cat- 
tolici nuovi lor fudditi , perchè fi dipartano dalla cre- 
denza di quella Chiefa, in cui gli hanno trovati. E* 
già da lunga Ragione , che più non vedefi fra i Pro- 
tesami il fànatifmo di far Profeliti con la forza - 
Ma che che fia di ciò , che ha che far quello punto' 
con 1' efiftcnz*a de* Gefuiti , c con f ifianza delle Corti 
Borboniche ? Forfè che 1’ una o 1* altre han dato oc- 
cafionc al paflaggio di quelli Siati Cattolici fotto il 
dominio di Principi o Protcflanti , o Diffidenti ? Tor- 
neran forfè all’ antico 'dominio , le faranno aboliti i 
Gefuiti# Si vede bene, che unicamente hà fatto men- 
zione di quelli fatti per farli ftrada al rimprovero , 
che quivi fa a’ Gefuiti d' aver prtfìato in Mofcovia giura- 
mento di fedeltà, e di aver ciò fatto, come egli dice, 
contro ( ifhtuto lodato dal Tridentino come flagello degli 
Eretici . Lalciamo quell’ efpreffione alla barbarie de' fc- 
coli , in cui può cflcre Hata- adottata da qualche fo. 
cofo Controvcrflfia . Quelli , che han la difgrazia di- 
cilene fiati educati nell’ errore, non fi riconducono al» 
la verità con lo firepito de’ flagelli, ma bensì col di* 
fintereffe y col buon efempio , con P ifirttzione e fo* 
pra tutto con 1* attrattive della Crifìiana Carità . Ir» 
niuna occafione è sfuggito quel termine odiofo ad un 
confenfo di Padri s) gravi , come furono quelli che 
componevano- il Tridentino. Dove parlarono dell’ Irti, 
luto de' Gefuiti non altrimenti lo qualificarono, che co- 
me pio, e dalla S. Sede- ^fpoflolica approvato ; (a) c tan- 
to di Eretici fi trattava in quell’ occafone , quanto 
al congreffo di Bukarefl fi può in oggi trattare de* 
Gefuiti . H dir poi che il* giuramento da lor prefia- 
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tp in Mofcovia fia contrario all’ Iftituto della Compii 
gnia e farne un reato, è un contradire a l’c Hello, e 
ad una delle verità più note e ellenziali del Ciiftia- 
nefinio . A fc fteflo : poiché .acculando Io fpirito del 
lor governò come intÉiofo all* autorità de’ Sovrani , 
di .nulla meno ,dovca tacciarli nel . tempo mcdclimo , 
dhe di cflcrfi ,con prontezza e docilità fottomclfi. allo 
feettro d' un Principe, a cui veniva di foggettarli la 
Provvidenza. Agl' infegnamenti ddl' Evangelio : poiché 
il dover d’ un Criftiano , che non ha ^ingerenza ne* 
pubblici affari , è quello di riconofccre e rifpettarc 
come Miniftri di Dio quali che fianfi i Sovrani , che 
loro toccano in , -forte , fcn*a cfaminar le ragioni^ c i 
titoli ..della loro fovranità ; e di far ,ciò , come infe- 
gna 1‘ Apoftolo non folum propter itam , fed <tiam prò- 
pter , coiifcientiam (a). Lo fpimo di nazionalità è il 
medefimo da per tutto in rutti i ceti de’,cittadini . A’ 
Geluiti Pollacchi non men che agli altri Regolari e Seco» 
lari di quel Regno deve tflerc fiato fenfibiliflimo il paf- 
faggio., ^he han fatto , .dal governo d' un Principe na- 
turale a quello di Principi ftranicri . Le qualità ado- 
rabili del .Re , da cui erano .attualmente governati , 
han dovuto accrcfcere immenfamente 1* amarezza di 
.quello diiìacco . Ma nella dura neccflità in .cui fi fon 
trovati di farlo , hanno .avuto almeno il confortp di 
.trovar nc’ nuovi Sovrani tutti que’ caratteri d’ umani- 
tà e ,di giuftizia , che mai potevano dcCderarc per 
augurarfene un buon compenfo . .Quei che fon paflati 
fotto il .dominio dell’ -Imperatrice Caterina non fono 
in quella parte di .condizione inferiore agli altri . Se 
i Gefuiti hanno accompagnato gli atti della lor fom- 
millìone al fuo feettro con orazioni panegiriche j n." 
hanno avuto .un campo ,ben .vallo , e nulla poteano 
far di meglio per difporre gli animi -de’ Jor cittadini a 
quella fommiflionc di cuore , da cui dipende prefence- 
mcnte la lor ficurezza . # . XXIV. 
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XXIV. Io mi lufingo che abbiano Tatto ancor di 
più. li che mai non direbbe quello frenetico, s’ io 
gl' ditelli , che hanno ferino a tutti i loro fratelli , 
di pregare Dio. per 1* Imperatrice Caterina; c per il 
gran Principe di Mofcovia* fuo figlio , acciò* fieno i 
giorni loro cosi fereni come fon* quelli d’ un- cielo y cui 
non ingombrin le nuvole r e fotto 1’ ombra di tali 
Principi per lunga ferie di ludri vivano elli tranquilli 
e meritevoli del lor favore ? Se 1’ abbian fatto o nò, 
non voglio dirglielo : ma Apponendolo, non avrebber 
fati’ altro che trascriver la lettera d* un Profeta , ii 
quale a nome del. popolo dù Dio ,, divenuto Aidditp d' 
un Monarca infedele , così feriveva a’ fuor fratelli* di 
Gerofolima . Orate prò xita T^abuchedonofor Rejis Baby- 
lovis , & prò xita Baltbafar filli ejus , ut fint dies eorum 
ftcut dies cali fuper terram . . . ut xtvamus fub umbra 
T^abuchodonofor Res>is Babylonis , & fub umbra Baltbafar fi- 
lli ejus y . & jerxiamus- eis mnltis diebus & inxtviamus 
iratiam r in cotifpcflu eorum (a). Hanno i Gei uiti Pol- 
lacchi de’ motivi perfonali per lufìngarfene . Un zelo 
inai intefo per la Religione ha dato occafione alla 
cataflrofe di quel Regno . Han dimofìrato in queft’ in- 
contro d’ effer rivenuti' da quello fpirito di durezza, 
a cui il calor della controversa 1’ animofìtà delle fa- 
zioni , e la barbarie de’ tempi Acer trascorrere rella 
Pollonia medeiima alcun de' loro antenati . Il Re Sta- 
nislao Auguflo più d* una volta ha avuto la Clemenza 
di far fignificare al loro P. Generale per mezzo del 
fuo Mioifiro- in Roma la fodisfazione data a S. M. 
da’ fiioi ReligioA nelle circcftanze più critiche , in cui* 
fiali trovato il. fuo regno-. I motivi che glie n’ han' 
dato occafione non poffon effere ignoti all’ Imperatri- 
ce Caterina e non è un piccolo- argomento della fi- 
ducia , che hai nella Saviezza , moderazione , e fedeltà 
di que* nuovi* Atoi Aidditi , 1’ aver ordinato in qual*- 
• che 
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■che città devoluta al fuo Impero nella Polonia , che al- 
le fcuolc de’ Gcfuiti vadano i giovani Tuoi vafTa Ili ad 
apprender le feienze . Un saettato tanto onorifico da- 
to alla Società da un Eroina, a cui in tempo di pa- 
ce u-bbidilcono gli elementi per fecondare le valle idee 
di popolazione , c di agricoltura , con cui felicita le 
più deferte contrade de’ , fuoi Reami , e che fola in 
guerra ha umiliato 1* orgoglio Ottomano più che non 
fecero in altri tempi molte potenze infiem collegate , 
deve ben rendere i Gcfuiti in Roma infenfibili al ini- 
ifcro sfogo , che dan certi piccoli fpiriti al mal talen- 
to /ontro di lor concepito , deviandone dalle fcuole 
tutti que' giovani , che a ciò poffono indurre con la 
forza , non tHendo in grado di poterue deviar neppur 
uno con le ragioni.. ...... 

XXV. Ma veniamo alla conclufione . Qual parte 
■dunque aver debbono i Principi Proiettanti nelle riflef- 
fioni di Clemente XIV. fopra 1’ affare de' Gcfuiti ? Il 
Rifleflìonitta .fupponc quelli -Principi non tanto indif- 
ferenti iu quell’ articolo , quanto da lui fupponevanfi 
i Cattolici . Il -nodo era difficile a fcioglierfi . Si è 
provato a troncarlo con due colpi di fciabla . Sareb - 

he cofa ebbrobriofa , fe il Capo della Chiefa Cattolica de - 

ferifje a' Trincipi Tronfiatiti . Ecco il primo colpo. In 
ogni cafo farebbe S. S. garantita da' Trincipi Cattolici ; 
ecco il fecondo. -Lungi però dal reciderlo, come ap- 
punto fuccede a chi delira , .non è giunto neppure a 
toccarlo . tQuì non fi tratta di guerre . Nc i Principi 
Protettami fpediranno arcuate in Italia per rifentirfi 
dell’ abolizione de’ Gcfuiti , quando pur legna t nè « 
Cattolici le fpediranno in Germania in Molcovia per. 
obbligare i Protettami a riceverne di buona grazia la» 
Bolla. Si volea • fapere , fe la volontà, e giudizio de*. 

Principi Proiettanti debba edere al S. P. di qualche pe- 

lò in quella caufa . A chiunque abbia il fenfo comu- 
ne la fola propofizion del Problema deve far nafeere 

quelli *- 
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quelli rifìcffi . 1 . Trattandoli di Principi, ì quali hanno 
Ridditi Gefuiti nc’ loro Stati , milita nelle loro perfo- 
ne quanto fi è detto poc’ a tisi fui filenzio de' Princi- 
pi Cattolici . Anzi la forza del difeorfo tanto più cre- 
lcc in quello calo , quanto un* efprcfia tellimonianza 
rcnduta al merito e all’ innocenza de’ Gefuiti da que. 
ili Principi , men che una tacita li può dal Papa dif- 
limntare . Direm forfè che attendere non fi debba , per- 
chè fon fuori del giro della Chiefa Romana quei che 
la rendono? Chi ciò dicete ben moftrerebbe di non 
aver mai letto 1’ Epiflolc di S. Paolo , che iftruendo 
Timoteo full’ elezione de’ Vcfcovi niuno voleva , che 
n’ affumefTe a tal carico, fenza cflerfi prima accura- 
to , che dagl’ illefli infedeli fiate tenuto in buon con- 
cetto . Oportet autem illum <3* tcfhmonium babere bonunt 
ab iis , qui fori s funi , ut non uituptretur minifìcrium no - 
firutn. (a) Or come 1’ attellaro del demerito fi oppone 
all’ elezione d‘ un Velcovo^ così quello del' merito fi 
oppone all’ abolizione d’ un Ordine Religiofo : e fe 
il primo voleva S. Paolo, che fi attendete eziandio 
dagl’ Infedeli , come potrà non attenderli dal S. P. il 
fecondo in perlona di Principi Crilìiani , benché ri- 
moti dalla fila comunione? A qual biafmo non cfpor- 
rebbe il Aio miniflero , fe dete loro occalìone di cre- 
dere , che le dccifioni di Roma lì fan per caprìccio 
o intercte , non per giufiizia , o dettame di cofcicn- 
za ? i. La diverlità di Comunione non può d’ un ato- 
mo pregiudicare a’ riguardi , che devonfi i Principi 
gli uni con gli altri . j. Gli acquifli fatti da varj 
Principi Proteflanti in ciafchedttna delle quattro parti 
del mondo , ove il Cattolicifmo o fi profeffa o fi pre- 
dica devon rendere il Papa tanto più follecito a pro- 
cacciargliene la protezione, quanto più fon lontani dal 
crederli a quello obbligati per principio di Religione. 
Se fopra tali ridete regolerà il Papa la deferenza , di 
cui in quell’ affare può crcdcrfi debitore a’ Principi 
; E Pro- 
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Protettami ,cón quai ragione potrà rinfacciargli un’ info- 
iente di pregiudicare al decoro della S. Sede? Obbiobriolb 
farebbe per lei, fc talor non folle prudenza, o nccetlìtà 
il dalìinularc i difordini , che impunemente giri per Ro- 
ma un temerario libello , ingiuriofo alla perl'ona del 
Principe, l'otto gli occhi del quale li pubblica ; ingiurio- 
fo a tanti Sovrani, de’ quali parla fenza rilpetto» e lopra 
tutto irgiuriolo a’ que* Principi ttcllì , de’ qcralk lì dà 
1’ aria di promuovere le ragioni . 

XXVI. Diam brevemente un’ occhiata alle altre 
fue irrifìcilìoni . La feconda delle objczioni da lui prò- 
polle verteva fui numero de’ Gelimi adunati nello Stato 
Pontificio. Dclli rtranieri facilmente le ne disbriga . 
Quanto agli ttatitti rifponde : che , eccettuando il Sine- 
drio , la qualità di fudditi (indovini chi può , le voglia 
dir fudditi del Tapa , ovvero fudditi del Sinedrio ) i e- 
/empio dcpli efpul/t oltramontani , e molto più i affettata 
toro fuppofta zocaxiove faranno ri, che tripudieranno alla 
lieta nozclla di efere fetclanzxqti . Ma le credeva così } 
è /lato ben cieco a non vedere, che poteva rifparmiar- 
li tanti fpropofitì , quanti ne contiene la fua Memo- 
ria , c fuggrrire al Papa in due parole il più bel di. 
(impegno , che mai potette avere un’ affare così fca- 
brofo . Scienti & volenti non fit infuria . Pubblichi dun- 
que un’ editto , con cui lignifichi che rilatterà a tutti 
quelli , che lo vorranno un Breve di Secolarizzazione . 

Per far quello non v’ è bifogno di Procedi , di Efami, 

di Difcuiììoni : nè v’ è pericolo che i Sovrani fi dia- 
no il penfrere di chiuder la porta del Chiollro a pcr- 
fone volonterofe d’ ufeirne. Se n* anderanno- tutti , e 
Tetterà il Sinedrio . Ma che farà quello Sinedrio- fenza 
fudditi , che ne dipendano? Getteranno le fue funzio- 
ni, e potrà ben fenza torto , come moperofo ed inutile 

congedarfi . Aggiungo di più, che a fol lecita re la di- 

lazione de’ fudditi , e forfè ancor del* Sinedrio mede- 
lìmo , potrebbe il Papa lignificare > che óltre la eoo- 
. grua 
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grua da affcgnarfi a ciaicun individuo foprs i beni,, 
che attualmente pofttedono , la litta tic' loro nomi laià 
regittrara in Dateria per rimunerarli con benefìzi e di- 
gnità Ecclefiaftiche , cialcumo a mifura della capacità , 
e del merito . Se mal volomieii fcftrono jI giogo della 
' Regolare oflcrvanza , quanto più prontamente s’ indur- 
ranno a fcuoterlo con la Infinga di notabili vantag- 
gi ? Perché dunque il S. P. non V appiglia a un pro- 
getto di tanto facile cfecuzione ? Perchè le Corti , che 
inflftono full* abolizione de" Gcfuiti , non fi contentano 
.d’ un’ efpcdicnte .ugualmente idoneo al lor fine, e tan- 
to più .conforme alla clemenza de’ Principi , che la do- 
mandano , quanto più è remoto da ogn* ombra di vio- 
lenza ? Perche? Perchè nè il Papa, nc quelli Principi, 
nc alcun uomo fenfato può crederlo concludente : c 
•quando mancaflero altre ragioni per formare il giu- 
dizio , che n‘ han formato , batterebbe 1' efcm.pio degli 
tfpulfì, che a fuo fvantaggio qui nomina quello feempia- 
to, per renderncli pienamente .convinti . In Portogallo 
a tutti i non profclQ fu iafeiata 1’ ozionc o di rima- 
nerfene nella Patria feuri delle buone grazie del Re , 
e provvidi di pendone i o di etter mandati in cfilio nu- 
di c crudi, come fuol dirli , fenza che neppure fapcl- 
fcro per allora ove farebbero trafpor.tati . If i detta «- 
zionc in Napoli c Sicilia fu Iafeiata a tutti j non Sa- 
cerdoti , con quello ancora di più , che -edendolì fer- 
mato per qualche giorno in Palermo e in Pozzuolo il 
convoglio degli efpulfi , 'fu cimentata la coflanza de’ 
Giovani e con le lacrime de’ genitori , e con le pre- 
ghiere degli amici, e con le prediche di certi Ecck- 
fuftici C di morale pura e fevera lenza altro) che lor 
ponelfero a fcrupolo di cofcicnza il rifpcttar que’ le- 
gami , con cui fi erano a Dio confecrati . Quell’ ozio- 
rie in Spagna non fu laliciata che a’ foli Novizj . Ma 
a tutti generalmente fu lecito , giunti - che furono al 
termine del loro efilio , il domandare un Breve di fc- 

E i . ’ cola- 
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colarizzazione , che a niun $' è negato ( atfefa la du- 
rezza ftraordinaria delle lor circoftanze ) dalla pia e 
caritatevole condefcendenza della S. Sede . Che n’ è fie- 
guito ? Non tutti han rettQ alla pruova . Non tutti 
quelli , che non vi han retto , hanno fatto della liber- 
tà un ufo così moderato, come doveva attenderfi da 
perfone educate nel Chioftro . Ma finalmente la tri- 
bolazione è il vaglio, con cui prova il Signore o per- 
mette che fiano dal tentatore provati i fuoi fervi . Ecce 
Satana s expttivit vos , ut cribrarti ftcut triticum (a). La 
paglia fe n’ efee dai vaglio , e le cattive Temenze fi 
danno a conofeere . Guardimi il Cielo, eh* io voglia 
tenere in conto di paglia , o di gioglio tutti i Gefuiti, 
che fi fono fecolarizzati in quell* incontro . Ad una 
fcolTa così violenta era naturale che molto grano n’ u- 
fidile infiem con la paglia, e fenza il riguardo, che ha 
giudicato il Generale de’ Gefuiti di dover ufarc con i 
loro Sovrani, molti farebber rientrati , che inutilmente 
con le lacrime agli occhi glie n’ han porte le fuppli- 
che. Ma quefìi più non appartengono al corpo della 
Comunità , e non occorre parlarne . Diafi un’ occhiata 
al grano, che V è rimallo. La quantità è grande ab- 
baftanza per edificare la Chiefa* e per formare 1' am. 
mirazionc de* fpettatori, c degli Udii efecutori di que- 
lle tragedie . Qual prova più luminofa potrebbe digerii 
per elfer ficuri e della bontà del terreno, in cui creb- 
be, c della buona cultura, che ha ricevuto# Riguar- 
dili poi la qualità . Dican 1‘ ideili Minillri e naziona- 
li di quelle Corone fe v’ abbian fra gli efuli Napole- 
tani, Spagnoli, c Siciliani, foggetti della primaria nobil- 
tà di que* regni , e di famiglie aliai comode, per po- 
ter elfer ficuri , che volendofi fecolarizzare , potrebber 
viver in Roma con tutto quell’ agio e lautezza , con 
cui vi farebber vifluti, fe mai (lati non fodero Reli- 
giofi . Dicano fe ve n; abbia di quelli , che rimanen- 
do 
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do in patria, come potevano, e dal favor de* Mirci- 
ftri loro parenti , e dalla lor condizione potean ripro- 
metterli que’ vantaggi, che fon 1 ’ oggetto più comune 
dell’ umana ambizione • Non fole potevano lufingarfo- 
ne , ma pofitiva n’ ebbero- la promelTa . Tutto però ri- 
cufarono per erter fedeli alla lor vocazione , magis eli - 
gentes afflici cum Topulo Dei ( come di Moisè diceva 
1’ A portolo ) qn.-im temporali s peccati babere jucundita- 
tem : majores divitias aflimantts thefauro j£g?ptiorum im~ 
properium C bri (li ( a )• 

XXVir. Quanti patimenti in fpccie avria rifpar- 
rniato a* Gefuiti Spagnoli un Breve di *fecolarizzazione 
che averter chierto c ottenuto al [ora ingrctto in Italia. 
Non farebbero flati coflretri ad avere in Corfica Chie- 
fe abbandonate e mal fornite di tetto per albergo , e 
[e predelle degli altari o il pavimento per letto. Non 
fi farebber veduti abbandonati- fulle fpiagge della Li- 
guria fenz’ altro foccorfo , che quel d’ un cenno di 
mano, che additò loro il cammino, per cui dovevano;, 
come meglio potettero , firafeinarfì finché vedeflero le 
fponde dell’ Adriatico . Non è difficile a indovinarli 
il motivo , per cui dagli autori di quella macchina fu 
concertato il piano di gettar tutti r lor efwli. fililo Sta- 
to Ecdefiaflico . Ma Dio che- fi compiace tal volta di 
confonder 1 * umana fapienza , intefe forfè di cavarne un 
effètto alle loro idee totalmente contrario . Venendoli 
tutti ad unire fotto gli occhi del comun Padre , con 
fòl moflrrarfcgli fon venuti a fare pretto di lui 1 ' apo- 
logia della loro condotta*. Se in Affrica o in Ameri- 
ca fottero flati rilegati, potea- forfè aver luogo nel 
cuore del" Papa qualche dubbio contro la loro innocen- 
za . Ma avendoli nel fuo Stato,, e potendone elimina- 
re cosi d* appretto 1 ' indole e i coftnmi', non può efi- 
fcr fufcettibile delle finiftre impreffioni, che han pro- 
curato di dargliene i loro accufatori . Sì , Padre San- 
to • 
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to, quelli figli, che fanno l'edificazione de’ vofiri fud- 
òtti, come 1’ han fatta di tutta quella parte d' Italia, 
per cui fon palliti , mortijìcatioi.cm Jefu in fuo corpore 
circuihferer.tes (a), quefit fon quelli, che a voi e a tutta 
1 Europa fi fon voluti far credere fediziofi, avari, am» 
bizioli., nemici del proprio, e dell altrui ripofo . Do- 
mandatene a’ vofiri Vcfcovi , a’ vollri Miniftri , a’ vo- 
llri Popoli. Quelli vi diranno fe di tali fogge t ti fieno 
credibili tali accufe . Sapete quant’ abbian folfcrto : ve- 
dete con gli ocelli vollri quanto foffrono . Tutto que- 
llo però non tarpo fieni br a lor duro , quanto fonti* 
rebbero J«i d i (grazia di veda fi fvellere da quella Cro- 
ce, in cui attcndon con animo raflcgnato c tranquil- 
lo la morte. Le voci i che in quell’ ultimo tempo "fe 
re {parlerò , gli hanno aliai .più sbigottiti , che non 
fccer gli .editti, per cui furono allontanati da' loro ami- 
ci , da’ loro parenti , dalle lor Patrie : c, tornerebbero 
volentieri a /offrire quanto han fefferto per mantenerli 
in po Hello d’ uno fiato, che odiofio non può fembrare 
le non ad -uomini carnali , qui non pcrcipiunt ea quec flint 
fp intuì Dei < (b) 

‘XXVIII. Ecco quali fieno i fentimcnti de’ Gcfui- 
ti efpulfi , come può ciafcuno agevolmente certificar- 
cene , domandandone alle perfonc., .-che Ji trattano. 
Dal loro efiempio avrebbe il lliflcllionifia argomentato 
il contrario di quello che «’ infcrifee , fe le fue fofie- 
^ro .riflelfioni , .e non del i r j . Lo fpirito e le mallìmc di 
quello corpo fono fiate, -e fon da per tutto le medefime, 
come .da per tutto c medefima ,1' educazione , a cui fi 
•formano gl' individui . I GeTuiti dello Stato del Papa 
hanno i medefimi fentimcnti, che gli Spagnoli, i Na- 
poletani, i Portftghefi , i Siciliani . Se li rapprefenta 
fcontcnti del proprio fiato, perchè fi vedono , dee egli, 
in mio flato f ereditato ed efofo preffo che a tutti . Ma 
primieramente in animi penetrati dalle verità del 
Vangelo non ha egli mai faputo qual abbia forza il 

tedi- k 
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teftimonio della buona col'cieiua per renderli infcnli- 
bili a un oJio ingiufo e indoverofo. Quell’ era la for- 
te che prediceva il Divin M adiro a’ Tuoi difccpoli . Si 
mundus vos odit , /caute quia ine priorem vobis odio b.i- 
bmt . Be tti entis cum maledixent vobis homines , 
perfecuti vos fuent , & dixerint orme malum advùrfus 
vos\ (a) Nè giova il dire , che ciò dovevafi verificare 
foltanto negl’ Infedeli. Gli Atanasj, e i Grifoftomi nel 
leno della Chicfa e nel Santuario mede-lìmo incon- 
trarono i loro perfecutori . Non è però altrimenti ve- 
ro, che fieno i Gefuiti preffo che a tutti fa editati ed 
efoft > e quei che meno ciò credono lon quelli ftclfi , 
che ad altri vorrebbero farlo credere .. A che fine di- 
vieti sì rigorofi , acciò con cfli non fi-- abbia alcun 
commercio ? Perche tante (pie , che girano intorno al- 
le lor cale , per veder chi v’ entri , e chi n’ elea , e ■ 
per farne loro un reato ? Perchè prenderli tanta cura 
certuni , acciò dalle perfone di lor dipendenza non fi 
frequentino le loro fcnole, le loro Chicfe, le loro Pre- 
diche ? Con perfone efofe e fereditate non v’ è bifogno 
di fimi li diligenze . Quelli dunque , che le giudican nc- 
ceffarie con i Gefuiti, lungi dal crederli efolì e feredi- 
tati , credono al contrario, che tanto fia fortemente ra- 
dicata la ftima e I* affetto, che fi ha per loro dal pub- 
blico, "che fenza un freno di qualche timore non fu 
fperabile di tenerlo da quelli- lontano. 

XXIX. Nel me3efimo inconveniente cade la ter- 
za obiezione , e molto più la rifpolfa , con cui pre- 
tende il Rifleifionilta di fcioglierla . Se vi fodero de’ 
buoni motivi per condannare e difimggcre la Compa- 
gnia, non avrebbe il Pipa bifogno di far fi delle crea- 
ture fedeli , che a ciò lo crtadiuvafiero . E qual moti- ’ 
vo ha egli di diffidare de’ Cardinali , che attualmente 
compongono il Sacro Collegio? Se non fembran tutti 
generalmente così animati contro i Gefuiti < come un- 
iti loro fi moftra : ciò proviene perchè non ne vedo- 
no 
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no le ragioni : fi moftrino loro le ragioni : e que*- 
mcikfimi, che pi.ù compiangono le lor dilgrazic la- 
ranno i primi a dire, che fe le fon meritate. 
E fu qual principio o di ragione o à' interef- 
fc potrebber volere che il' Papa facrificafle il fuo 
ripofo ad una truppa di federati, convinti d’ cfTcrc 
immeritevoli della fua protezione ? Citi dunque jfuppo- 
ne in S. S. una renitenza a far quello palio, originata da 
mancanza di Cardinali , che fiano per approvarglielo , 
iuppone altresì , ohe non -vede ragioni valevoli a giu- 
ftificarne puffo d’ ognuno la rettitudine , e che real- 
mente non 1’ abbia , moflra ancor egli di .crederlo , 
chi a fupcrare tal renitenza altro non fa rifpondere , 
le non che ila in fua mane il formarfi un drappello di 
fide creature , efecutrici fedeli per 1' oggetto preferite . Bel 
•ripiego veramente , e degno d' un Principe giufto. 
Anche a Liberio faciliflìmo farebbe flato l’ efimerfi dal- 
le preflure di Corta nzo, pur che fi folle contentato 
di confetvarc in tal qual modo 1’ apparenze d’ una le- 
gittima procedura . Un Concilio che avelie adunato , 
cui prelcdeiTc in fuo nome un’ Eufebio di Nicomedia, e 
intervcnilfcro Vefcovi di .ugual perfidia da luì proraofli 
a bella porta al governo dejle Chicle, la .condanna di 
S. Annali o farebbe fiata infallibile, ed egli lavando- 
ieaic le mani avrebbe detto con Pilato Jnnacens ego 
fuma fanguine jufli hujus (a). Ma una politica degna in 
vero dì Pilato non era allor nella* Chicfa , c chi vo- 
lcfifc introdurvda fcandalizzercbbc i fedeli fenza nep- 
pur giufiificarlì .prefo di quelli, che non • .conofcono 
altro dettame d’ equità fuori che quello della Ragio- 
ne . Non fi gitta la polvere lugli occhi del mondo co- 
sì facilmente , come taluni* fi credono . Si fa oramai 
da tutta 1’ Europa chi fia 1’ -Eufebio Nicomcdicnfe de’ 
Gcfuiti . Se la Jor forte a quello folle rimetta dal S. 
Padre , farebbe decifa prima che avelie finito di dir- 
glielo . Non gli balla un folo ì Promuova dunque al 

Car- 
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Cardinalato un certo Regolare, che tìftn lì c mai fatto 
cofcienza di vender la fua Teologia (feppur n' ha una) 
a chi gli ha fatto miglior mercato. Vi promuova cer- 
ti Fanatici che l'anno ormai profeflGone aperta di Gian- 
fenifmo . Non avrà bilogno della lanterna di Diogene 
per trovarli. Ma che avrebbe con ciò guadagnato? Si 
vedrebbe il Tempio della Giudizi! per colpa lua dive- 
nuto quel che diceva il Redentore eflerfi fatto del Tem- 
pio di Gerofolima da’ barattieri e mercanti di vittime : 
e non per quedo potrebbe crederfi giuda tma condan- 
na, cui per effettuare fbflc fiata neccflaria la feelta di 
tali giudici . No: ron cadono in mente del S. Padre tali 
penfieri ; c meriterebbe la pubblica elecrazione chi folle 
ardito d’ attribuirglieli. 

XXX. La Bolla Vnigenìtut non avrei mai creduto 
che dovelfe figurare in quell' argomento. Il chiamar- 
la Dommitica , e il dir che da’ Fedeli non è general- 
mente ricevuta , non è una delle piò piccole irnfleflio- 
ni di quello frenetico , feppur non vuol dirli che per 
fedeli da lui s’ intendono in quello luogo tutti quelli, 
che han ricevuto il Battefimo. Comunque fia : la reniten- 
za di quelli o Fedeli o Battezzati a riceverla , forma a fuo 
credere un’oflativo nell'animo del Papa per non promul- 
gare la Bolla cT abolizione de’Gefuiti ; e a dileguarlo ad- 
duce la difparità , che quella è Bolla di Domma , e quella 
farebbe di difciplina . La difparirà in primo luogo è 
tutta contro di hii : . Il Domma è uno, e non può mai 
variarfi, o diflimularfi dalla Chiefa . La renitenza, che 
aver potelTero i 'Popoli a riceverne le dccifioni , non 
c mai fiata un motivo di fopprimerle ! Se lo fiofic , 
non fi farebbe mai promulgato 1’ Evangelio ; nè pro- 
mulgato che fu , fi farebber mai condannati gli erro- 
ri . Imperocché e nel primo cafo eran certi gli A portoli , 
"che da ben pochi farebber creduti ? e non eran men 
terti i Concili nel fecondo , che le Ior decifioni non 
farebbero ricevute da’ partitanti dell’ Ercfic che con- 
< F dati* 
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dannavano. Ma trattandofi di difciplina \ non men l’ t- 
fcmpio che la ragione dimoltra, che i decreti di quello 
genere devono adattarli a’ bifogni,. alle circoftanze , e 
all’ indole delle nazioni , per cut fi promulgano .- e però 
o non fi promulgano generali dalla Chic-la prima di 
avere efplorato il fentimento de* Principi , che palTon 
prendervi interelTe » o feppur fi promulgano, non con- 
danna la rcfillenza di quelli che per giulii motivi 
non gli dan corfo ne* loro Stati . Ma 1’ abolizione de’ 
Geluiti non è nè molto nè poco un affare di dilcipli. 
na . Se vorrà farli per motivo che il loro Illituto fia 
contrario alle^ maflìme dell' Evangelio, farà un punto 
di Dogma : e fe vorrà farli per delitti che vengan 
loro imputati , farà un giudizio perfonale , che fenza 
difeutere i meriti della caufa , fcntendo i rei , cd efclu- 
dendo i Giudici che allegar fi pollano per fofpetti , non 
potrà non elTtre ingiufìo. 

XXXJL. La quinta obiezione neppur merita d’ef- 
fer udita . Ben meriterebbe di perder la teda chi lì 
fa ardito di avvelenare i cuori de’ Principi con que* 
fofpetti-, che la Divina Giuflizia fi è riferbati per tor- 
mentare i tiranni. Viva pur tranquillo Clemente XIV . t . 
e qualunque cofa difponga de’ Gefuiti fia pur ficuro 
del lor rifpetto per la. fua perfona . Fra più. migliaja 
d Efuli gittati a forza ne* fuoi Stati non ne troverà 
neppur uno , che fol d’ una parola abbia oltraggiato la 
mano che gli ha percofli . Tutta l* Europa e 1’ Ame- 
rica poflbn rendergli tefiimonianza- dell’ eroica fommif- 
fione, con cui han fofferto le lor difgrazie non altra- 
mente > che fe Dio folo ne conofcelfero per autore . It 
Sig. Bougainville celebre in- Francia' per il- viaggio fat- 
to intorno al mondo Alila fregata del Re Crillianiflimo,. 
che comandava , fi trovò in Buenos Ayr«s, quando i Ge- 
luiti furono, efpulfi dah Paraguay .. Se un certo Cenfo- 
re di lettere che non ha il fenfo comune, in vece di 
mendicare 1‘ approvazione di quei che fervono ai tem- 
po 
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pt>, averte avuto i‘ onoratezza di far giudizii alla virtù, 
non f» farebbe letto nell* Efemeridi Letterarie di Roma 
(a), il rapporto fatto a quell’ Ufiziale Tulle Milioni e Mif- 
ìionarj di quel Regno in am tempo e in un luogo, in cui 
farebbe dato un delitto il dirne bene , ed era un me- 
rito il dirne male. Chiunque abbia Logica ravvifcrì 
facilmente la contradizione , in cui è feco medelìmo 
quel rapporto, e quelle di più, che vi aggiunte l’ in. 
fedeltà e 1 * ignoranza del .traduttore „ Benché non di- 
ca il Sig. Bougainville di non averlo creduto ( e le ra- 
gioni che ebbe di non dirlo ognun le vede ) lo di- 
moftra però abbadanaa e con l'elogio che /a de* Mif- 
•fionarj , -cui paragona agli' Angeli, e a' Martiri , e con 
quello che fa di tutto 4 ’ Ordine, che profetavano. Mi 
dilungherei dall’ attento s" io qui volefli tralcriverlb . 
Prego foltanto chi leggerà quefli fogli , a volerti in- 
formare di ciò che vidde ed attefìa quell* onorato 
Ulìziale filila prontezza e forrmiflìone , con cui ab- 
bandonarono il Paraguay que' MitOonarj , che le re- 
lazioni pubblicate da' Portoghefi ri vollero far credere 
come potenti Monarchi capaci in breve tempo di con- 
quidale tutta 1 ' America . Nò , torno a dire non ha 
per quella parte di che temere Clemente XIV., qualun- 
que cote difponga de' Gefuiti . Non faranno j Tuoi Rid- 
diti nè meno docili, nè men foflfcrcnti di quelli degli 
altri Principi. L' unica cote,' che faranno, in qualun- 
que luogo e lunazione tì trovino, farà quella di difen- 
dere con intrepidezza il loro onore s non dovendo fof- 
frire, che fi creda d a ’ poderi , elfer eglino per colpa lor 
decaduti da quel grado di dima e benevolenza, di cui 
prelTo la S- Sede e tutti i Principi Cattolici erano dati 
lafciati in polTelTo da’ loro antenati. 

XXXIII. Della caute di Monlìgnor Palafox per de- 
coro della S. Sede più non dovrebbe parlarfi . Se i 
fuoi fautori 1* aveller premorta , perchè avellerò dima « 

F 1 di* 
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divozione alle pretèlè virtù di quel (oggetto, avrebbero- 
fcparato la Aia caufa da quella de* Gefuiti. L’cfpcdicn- 
tc era facile , e fu loro ancor fuggtrito . Ma con ri- 
gettarlo, han dato a conofcere , che l’unico fine, per 
cui volevano dallato quel Vefcovo-, era quello di fcre- 
ditare cd opprimere 5. Gefuiti . Ancor qui la Divina 
Provvidenza ha confttfo la ,fapienza del mondo. Mol- 
ti che avrebber tacruto nel primo cafo, fi fon trova- 
ti in ncceflità di feoprir le magagoe di quella Caufa, 
cd han ridotto le cole a tal legno , che lenza eviden- 
te diferedito de’ Aio» giudizi in quello genere non può 
Roma Canonizzare un uomo, di cui la migliore apo- 
logia che pofl’a farli, è quella di dire che è fiato un II- 
lufo . Tardi s’ c argomentato di difenderne 1’ ©rdofsìa * 
quel mercenario Teologo-, ohe abbiam poc’ anzi accen. 
nato. L’ ingiurie che ha vomitate in quella Aia mifera- 
bile apologia, contro i Gefuiti , pofiono avergli meritato? 
in S. Lorcnx-o Tanifperna y e in S ■ yinna. una buona- man- j 
eia. Ma non ha fatto altro guadagno col pubblico fuori ; 
che quello, d’effer da tutti riconofciuto .degno rampol- ' 
lo di que’ Greci-, che facean traffico di giuramenti a”, 
tempi antichi della Romana Repubblica . Grtcus uflis 
cum e a- voi mi tate- proc e ffìi , ut laedaty non juris jurandt 
J'ed Udendi vtrb.t meditatur (a-) . 

XXXIV. Mal volentieri entro a parlare dell’ ulti- 
ma obiezione. Non fon politico; nè vedo qual con- 
ndfione abbiali li Stati di Benevento , c Avigone , con- 
fi abolizione de’ Gefuiti . Le Corti di Francia e di Na- 
poli prefer motivo- per occuparli da un fatto , ante- 
riore all’ ifianza , di cui fi tratta , ed in cui non eb- 
bero i Gefuiti nè direttamente, nè indirettamente al- 
cuna parte . Con tutto ciò crede il Riflelfioniffa , che 
non faranno alla S. Sede reftituiti que’ Piincipati , fe 
non fi abolifcono i -Gefuiti. Loda che il Papa non vo- 
glia fare un- mercimonio dell’ onore e del fangue de* 

Atoi 
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• fuoi VafTalli : mi- I’ avverte a non ejjer prodigo del Va- 
tnmjnio di S. 'Pietro • Dice che la rcftituzione di quel- 
li Stati- non - » apparirà un putto dedotto -in contratto : ma- 
rnici naturai con/eguenza della fop|»rclllone de’ Gcfuiti .• 
L' imbarazzo de’ termini è ben lottile e ricercato : mi- 
non farà illusione neppure a’ Ragazzi. O pasto, o con-, 
ftguenza che voglia dirli , ognun dirà ,- e diià bene; y 
che non avrebbe il Papa abolito quell’ Ordine , le avef- 
fc potuto finca abolirlo ricuperar que’ poflfeflì Se met- 
ta conto , o nò il ricuperarli- a tal prezzo, glie lo di- 
ranno i luoi Miniftri . lo dirò folo 1 , che fc mai li ve- 
delTero facrificati a un intereffe temporale , avrebbero 
ì Geluiti il piacer di riflettere , che alla loro con- 
danna’ farebbefi proceduto full’ ifteflc traccic,. per cui- 
fr venne da* Sacerdoti e Pontefici di- Gcrofolrma alla 
condanna di Gtsù Crirto . L’ interelTe temporale ne fu 
per loro un de’ motivi . Venient Homani & tollent no - 
flrum locum & gentem (a). Deve però riflettere il S. 
Padre , ehc il mezzo , di cui li- prcvalfero per clìmcr- 
fi da que’ danni, nell’ ordine della Providcnzu fu quel- 
lo appunto che accederò la loro rovina-, li buon cre- 
dito è la bafe d’ ogni Principato : ma molto più di 
quello 1 de‘ Papi - , urricameme fondato fui credito . l.a 
fiducia de’ Popoli e la divozione de’ Principi , fon’ 

T unico principio, per cui i Vicarj di G. C. fon ve- 
nuti al pofleffo di un - Patrimonio, di cui non fu certa- 
mente dal Divin’ Macflro invertito’ S. Pietro . 11 De- 
pofito- della Fede } la predicazione della verità j un 
integrità di giuftizia c rettitudine nel governo della 
Ghiefa fliperiorc ad ogni umano riguardo : ecco il Pa- 
trimonio, che a S. Pietro lafeiò Gesù Crifto . I-’ efat- 
ta fedeltà’ de’ fuoi fuccefiori in cuftodirlo aggiunfe lo- 
ro al Principato dèi Sacerdozio- quello ancor d’ uno 
Srato, di cui divenner Sovrani . Quello fecondo depo- 
rto d^iftituzione meramente umana , come nel fuo 

priiu , 
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principio, .così ne! Tuo mantenimento dipende eflcn- 
zialmcnte .dalla fcdcl eufìodia ‘del primo . Gli Siati 
prefentemente occupati .lo furono .ancora altre volte, e 
torneranno ad tflerlo per T. avvenire .quante volte a’ Mi» 
niftri de' .Principi confinanti jiulcirà di Jor perluadcrc , 
che il proprio onore n’ .tfige 1’ occupazione . Gregorio 
VN. perfc tutto il temporale , e .morì efule .a Salerno. 
Non entro a decidere , fc oltrepafTafe o nò i limiti 
della fua Potcfìà fu certi articoli , che lo .compromi» 
fero co‘ Sovrani . Ma il .certo è , .che gli Stati torna- 
rono , e la Porcili Pontificia da miuno più che da lui fu 
amplificata c .{labilità . Ma fe il Mondo una volta avrà 
luogo di credere, che la forza., e non Ja gtullizia , il 
capriccio , e non la ragione , T intereflc, e non la ve- 
rità , fono .la regola , con cui rifolvonfi in Roma gli 
affari fpcttanti al sgoverno fpirituale della Chicla ; ver* 
ran .delle ciicofìanzr, jn cui gli Stati faranno .occupati, 
e Io faranno fenza .ritorno.. 

XXXV. 11 zelo che ogni .Cattolico deve .avere per 
1* onore del viiibile Capo della Chiefa, ,e .1’ intcreflfe che 
prendo a .quello de’ Gefuiri, m'. obbliga a dir qualche 
cofa fui difonore e diferedito , che quello -Scrittor te- 
merario fuppone nell’ uno , e negli altri nella conclu- 
fione del fuo delirio . -Tutto il rclto che quivi dice non 
merita alcuna attenzione. 

'XXXVI. Dopo aver detto tanti fpropofiri full* idea, 
.che il Papa non penfi ad attendere la fuppofla pxomef- 
fa , ne pai la in fine .come chi è certo che pcrtfì a man- 
tenerla , anzi che attualmente la .vada ponendo in efe- 
cuzione . Imperocché attribuire i .colpi , .che fi vedo- 
no in Roma piombare fu Oefuiti al filicina (.come egli 
dice) adottato dal ‘ Papa di abolire a tratti particolari la 
, Compagnia : e fra le altre ragioni , che adduce per con- 
dannarlo, dice che ad altro non {erve, fe non fe a 
/ ereditare fe fteffo . -O gran forza deila .verità .che an- 
cor de’ Tuoi nemici i più oftmati a combatterla fi fa 
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render talvolta mal grado loro, e fenza che fc n’ ac- 
corgono quella giuftj/ia che 1’ è dovuta. Sarebbe mai 
sfuggita quell' efyrcifione dalla penna d’ un maledico, 
fe nell' inrimo del fuo cuore non aveffe riconofciuto 1’ 
-iniquità delle procedure ,. che fi ufano in Roma- co’ 
Gelimi.* Nè vale il dire» che debba ciò riferirli al 
fofpetto, a cui dia luogo quella condotta » che voglia 
il Papa temporeggiare con mala fede per eludere la 
luppofta promelTa . Poiché di quello ne fa efprefTamcn- 
te un articolo a parte . Ha parlato dunque così per 
1’ intima cofcienza che aveva dell' ingioila violenza di 
certe Vifite „ delle quali il mondo argomenta 1' efiro 
dal fol carattere de’ loggctti che le compongono ; e di 
certi giudizi economici che nel loro chiamanfi latro- 
cini . 11 fuo giudizio in quella parte è conforme al 
giudizio del- pubblico . Ma niuno potrà perdonargli la 
temerità con cui fi è avanzato ad attribuirne il di- 
sonore c diferedito a chi per niun conto doveva at- 
tribuirlo . Il Papa è giulto , e folo ha la difgrazia di 
non- ben conofccre le perfone y a cui confida 1' ammi- 
ni (frazione della- Giuftizia . T^eque enim mirum , curii 
omnes in unum fpettent , unus omnia gubernet i cum tot 
tantifque curii diflentus fit , ut refpirare libere non poffit i 
fi aliquid non animadvertat : cum prxfertim tam multi cc- 
cupationem ejus obfervent , tempufque aucupentur ,. ut fi- 
mul atque ille defpexerit t aliquid buìufcemodi moliantur (a). 
Così’ Tullio parlava di Siila per efimere dal fuo conto 
le ribalderie di Crifogono fuo' liberto . Che fe dalla 
difgrazia di mal conofcere alcun de’ fuoi confidenti , 
e 1’ iniquità delle fue procedure , non andò' efente un 
de' più gratr politici della Romana Repubblica : quan- 
to meno dobbiam maravigliarci' fc f illclTo' avviene a 
Clemente XIV. trasferito al governo- fupremo della 
Chiefa dalla folitudine d’ una' cella ,, ove Rcligiofo e 
poi Cardinale menava fra i libri tranquillo f fuoi 
giorni ?- Un- error d! intelletto' in una fomma diffìcol- 

(a). Tullius in Orat; prò Sex. Rofc. Amcr. nutn. 22 . 
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tà di riconofc^re il vero., c in una ^totale impnffibili- 
t'à d’ effe re a tutto preferite , non -fé mai storto alla glo- 
ria d’ un Principe? i Crilogori fon cjuclli che iì d 1 lo- 
gorano . Quelli foro meritamente 1’ oggetto della pub- 
blica efccra7Ìonc . Quelli fan. torto alla lor profeffione, 
al loro rango ; alla loc dignità . Ma troppo ad elfi è 
fuperiorc il Papa per poterne -ricevere joltraggio . Le 
folche datazioni della terra poffon togliere al mondo 
1* affetto del Soie ; ma non pofldno imprimere in lui 
medefmo alcuna maceria. 

XXXVII. Un’ altra fuppofìzione aggiunge il Ri- 
flcffinnilda all' Ipotcfi , fu etii delira in quello luogo ? 
cd c, che il fftcmi adottato dal Papa, d' inveire prc - 
limir. annette contro aleute parti finsolari , fa diretto al 
diferedito generale di tutto il Corpo , onde ne refli 
giuftfìcata a fuo tempo 1’ abolizione . Se avelie Caputo 
effer coerente, avrebbe replicato, che quelle efccuzio» 
ni , onde al dir fuo rifiatava il diferedito del Papa , 
non cran capaci di far diferedito a quelli, che le fof- 
frivano . Ma incapace com* era -di rrflettcre non ha 
faputo dir altro , fe non che fono [ereditati i Ge- 
fuiti , e che ad ejjerte perfuafi con -evidenza hafta dare un 
occhiuta generale alle cofe ftatnpate , e alla condotta fin 
ora tenuta . Cofe -Campate , e -condotta tenuta , fono 
in realtà una cofa mcdc-fif.a . Poiché fe gli domando 
da chi fi debba prendere informazione Julia condotta te- 
aiuta, non faprà far altro che rimettermi alle cofe lìatrt * 
paté . Ma un' occhiata s en trale , che è quanto dire fu« 
perfidiale, può ben dar luogo a un giudizio temera- 
rio; ma non ad evidenza di perfuafionc . Se la mal- 
dicenza , c 1' imputazioni baflaflero a fare il diferedt- 
to , non tnen de' defiliti farebbe (ereditato in generale 
il Criflianefimo . Quando gtunfe in Roma S. Paolo gli 
Ebrei , che quivi dimoravano potcron dirgli con ve- 
rità . De fetta hac notum efl nobis , quod uhique ei con - 
tradicitnr ( a ). Balda leggere i noldri Apologifri per 

ve- 
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veder quanto funere terrei , e da quanti foficr credu- 
te 1’ accuf- , end’ uan gravati generalmente i legnaci 
di Gt?ù C rilio. Dal Grilli a oc fimo potrei pallare al Cat- 
tolicifmo, e dalla Chitfa in generale alla Chiefa Ro- 
mana in particolare : contro di cui nè men atroci , nè 
in minor numero fono i libri e 1’ accufc divulgate da 
fuoi antagonifti , di quel che fieno i. volumi pubblicati 
contro de’ Gcfuiti da’ lor nemici . Ma mi fermo nel 
primo e lempio , e domando a chi che fia , fe il Cri- 
ftianefimo debba dirli o no fetta fcreditata . Chi avrà 
il coraggio di dirlo ? Ma non volendolo dire, io sfido 
chi che fia a dirmi i motivi , onde non ballino i’ ac- 
cufc date al Crillianefimo per poter dire con verità che 
il Criftiancfimo fa una fetta fcreditata : c mi darò per 
vinto lol che un di quelli motivi non fia applicabile al- 
la caufa de’ Gefuiti . 

XXXVIIL Ad evitare una lunga difculfione di 
critica il miglior partito farebbe quello di dire, che 
avendo prcvaluto il Crillianefimo dopo tre fecoli di 
travaglio contro i fuoi perfecutori , devon clTerfi di- 
leguate 1* acctife, c non ha più luogo la quefiione pro- 
pofta. Mi piace il ripiego, c tanto più volentieri l’ac- 
cetto , quanto che facendone 1’ applicazione al cafo 
noflro , non cade nell’ inconveniente di obbligarmi a 
confidar per lo meno, che fin tanto che non preval- 
fcro gli aa.ufati , le accufe ond’ eran gravati , pone- 
vanli in un vero diferedito . I Gcfuiti per due fecoli 
e mezzo han prcvaluto contro i loro nemici . Le più 
atroci imputazioni pubblicate contro di loro cadono 
tutte nell’ intervallo di quello tempo. I loro primi fon- 
datori furono i primi altresì ad entrar nel poflenb di 
quell’ crcdirà , lalciata in retaggio da G. C. a’ fuoi 
dilcenoli . Cr m maledixerint 'lobis bumines , & perfecuti 
zos fuerint , & dixerunt omne malum adverfus zios&c. f a) 
Non oliami però quelle accufc, conlcguirono i Gcfuiti 
cd han goduto per più di due fecoli 1’ ellimazione , e 

G le 


(*) Jo. C. 2J. 


Digitized by Google 


le .buone grazie di tutti i Papi i più fanti e iriumi-’ 
nati , che govcrnaron la Chiefa ; di tutti i Vcfcori , 
che più 1 ' illuflrarono con la virtù e la dottrina j di 
tutti i principi Cattolici , che fi diflinfcro fopra degli 
altri per fenno e valore j e generalmente può dirli del 
mondo tutto . Poiché fenza di quello non avrebbe po- 
tuto quell’ Ordine, e dentro e fuori d* Europa aver pro- 
gredì si valli e sì rapidi , come gli ebbe in tempo sì 
breve . Quelle accufe dunque furon da tutti general- 
mente conlìderate come impollure e calunnie , e il ri- 
produrle in quello tempo non può fervir che al digre- 
dito di quei che ardifcono di riprodurle . E non è ;in 
fatti ridicola la pretensone di faptr meglio al giorno 
d’ oggi ciò che furono o fecero in Francia i Gcfuiti 
ioo- o jo. anni fa di quel che F abbian fapnro Enri- 
co IV., e Luigi XIV., un jVilleroy, un Rkhclicu, 
un Colbert , un Mazzarino , un Fleury ? Non è cofa 
da frenetico il voler dar la patente di Semplicità a 
tanti gran Re, che da Giovanni III. fino a Giovanni V. 
han governato il Portogallo, acciò fi creda dal mondo, 
che del trattamento fatto in quel Regno a’ Gcfuiti prc- 
fenti cran meritevoli ancora quelli , cui per 200. anni 
onorarono quei gran Principi della loro confidenza ? Ma 
a che dunque fi ridurranno que’ libri, ai quali fi rap- 
porta il RiHcflionilla per provare il diferedito di quell’ 
Ordine, fc ne togliamo le vecchie favole, che non po- 
teron far torto alla fua (lima allora quando fi divulga- 
rono? Sarà pur forza di ridurli alle recenti procedure, 
che han dato luogo in tre Regni alla fua condanna. 
Ma qui è dove io pretendo, che lungi dall’ effer cadu- 
to in alcun diferedito, non mai fu flato meglio d’ a- 
deflb il fuo buon nome flabilito . 

XXXIX. Sì : han prevaluto finalmente i nemici de’ 
Gcfuiti in tre Regni, c divenuti gli arbitri delle Re- 
gie difpofizioni fi fono applicati con quanto aveano 
d' ingegno c di forza a difonorarli , ed ad opprimerli. 

Li 
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Lì han procedati con tutto il rigore : gli han condan- 
nati fenza pietà . Che cola dunque han trovato ? Di 
che gli hanno convinti ? Perchè gli hanno puniti ? So- 
no oramai più di dieci anni , che fi domanda dal pub- 
blico quello perchè , c ancor rimane fepolto nelle te- 
nebre . Altri non rifpondono ; altri rifpondon sì ma- 
le , che il loro imbarazzo è la miglior gitilìificazione , 
che addur fi polla per il frlenzio de’ primi . Ma a fcre- 
ditarc i rei non bada, nè una condanna muta, nè una 
condanna sì mal giufìificata , che fé le debba prefe- 
rire il filenzio . Qui non ballano vaghe declamazioni, 
che non ponno aver forza fe non d’ ingiurie e contu- 
melie . tAccufatio crimen defidcrat rem ut definiat : ho- 
minem ut notet : ar&umento prohet : tefìe confirmet .Al '/ 

mondo, torno a ripetere , non fi gitta fugli occhi la 
polvere sì facilmente come taluni fi figurano . La vi- 
fita intimata a’ Gefuiti di Portogallo , il loro arredo, 
il loro efilio rifvcgliò 1 ’ attenzione di tutta 1 ’ Euro- 
pa . Il lor nemici già pubblicavano rei : gli amici ne 
temeano : gl’ indifferenti ne folpcttavano . Ma quan- 
do viddefi terminata quella tragedia , fenza che nep- 
pur uno fra 800. in 1000. Gefuiti comparile o confclfo, 
o convinto , o aimen legalmente efaininato fopra al- 
cun de’ delitti , de’ quali s’ eran voluti far creder 
colpevoli ; la lor condanna fervi meglio alla loro giu- 
dificazione di quel che avrebbe potuto fare un decreto 
d’ a ITol azione . Lungi dal far loro alcun torto o den- 
tro o fuori del Portogallo , li rimife al contrario nel- 
la buona opinione di molti , che fi eran lafciati con- 
tro di lor prevenire . Entrarono in feena non molto 
dopo i Parlamenti di Francia . Quelli furono gli uni- 
ci , che nelle lor procedure giudicarono d’ otorvare in 
tal qual modo le formalità de’ giudizj . Ma qual rea- 
to trovarono ne’ Gefuiti ? Nelle perfone nclfuno : gra- 
viflimi nell’ Ifìiruto , ne’ voti , nella dottrina , ne’ mi- 
nifterj . Ma quelli eran tutti oggetti del Foro Spiri- 
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tuale. La Chìefa, a cui toccava il deciderne, avea già 
definito il contrario. Il rimettere in campo tali que- 
flioni non fervi ad altro , che a procacciare a’ Gciui- 
ti 1 * onore di vederli giufiificati da' Vefcovi di quel 
Regno nell’ Afferò blea Generale del 1762., e di veder 
riprodotte da quella in lor favore le onorevoli tefli- 
monianze rendute in altri tempi c dalla Chicfa Uni» 
vcrfalc', e da quella di Francia in particolare al loro 
Uìituto , e all’ utilità de’ loro travagli. Niente mcn vi 
voleva d* un difprcgio formale dell’ autorità della Chiefa 
per dar qualche pefo contro il giudizio di que' Prelati 
a' giudicati de’ Parlamenti . Furono in fatti , come ab» 
biam detto, i Gianfenilli e i Filofofi miferedenti i foli 
due generi di perfone, che applaudirono in Francia alla 
condanna de’ Gefuiti . I buoni Cattolici ne gemono an* 
cora adclfo, e abballanza dimollrano il defiderio di ri- 
vederli in quel Regno, perche ognun polla argomentare 
fc nella loro difgrazia abbiano in Francia i Gefuiti piò 
fcapitato o guadagnato di credito. 

XL. Ma che ferve il più dilungarfi a provare una 
verità , di cui niuno è più perfuafo di quelli , che 
pur vorreber far villa di non crederla? Già l'ho av- 
vertito poc’ anzi . Perchè tanta gclofia , che non fi par- 
li di Gefuiti in que’ regni , onde fono flati fcacciati ? 
Perchè tante ricerche , acciò non fi abbia da’ rcfpet- 
tivi valfalli alcun commercio con gli efuli ? Perchè 
tante diligenze e rigori, acciò da’ rei non fi divulghi- 
no le lor difefe ? Con le perfone fcreditate e co’ rei 
giuflamente condannati non v’ è bifogno di tante cau- 
tele. I parenti medefimi fi vergognano di riconofcerli t 
e 1 ’ apologie non fecero mai paura a que’ Giudici , che 
a ragion veduta procedono alle condanne . Torniamo 
in Roma , ov’ è attualmente più viva la guerra . Sa- 
prebbe alcuno afTegnarmi la difparità , perchè nel fo- 
ro criminale fi permette a’ rei dal Fifco di pubblicar 
con le Rampe le lor ragioni, e follmente ciò vietili 
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a’ Gefuiti , mentre a* lor emoli ó lecito di pubblicare 
c (lampare quanto lor piace ? Io per me non ne trovo 
che una . Il Filco fa d’ aver ragione ,. e i nemici de* 
Gefuiti fan d’ aver torto. Per darmi una buona mcn* 
tita propongo loro un mezzo affai corto ed efficace . 
Ottengano per i Gefuiti quella medefima libertà, che 
per fe fiefli hanno ufurpata . Se agifeono di buona fe- 
de, non devon temere che quella reciproca libertà pof- 
fa far torto alla loro eftimazione . Il pubblico decide- 
rà o a favor loro , o a favore de’ Gefuiti . Nel primo 
cafo farà il lor trionfo tanto più compito, quanto più 
libero a’ rei farà, (lato il difenderli : e nel fecondo ca- 
fo non faran meritevoli d* altro rimprovero fuor che 
di quello d’ avere sbagliato . Son ben ficuro che il par- 
tito farà rigettato . Ma rigettandolo dovran pur con- 
tentarfi , che gli condanni il mondo d’ agire contro 
cofcienza , e di non credere ben fondate 1’ accufe , che 
avanzan per altro con tanta franchezza . E qual pre- 
giudizio potran mai fare al buon credito de’ Gefuiti la 
maldicenza e l’ accufe di perfone, che non fanno opporre 
alle mentite altro fchermo, fe non fe quello di togliere, 
agli accufati la libertà di rifpondere ? 


■ Sin qui la Rispojìa alle 
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RIFLESSIONI 

DELLE CORTI BORBONICHE 

SUL 

GESUITISM O. 

I. '”T"'Utto il Mondo crede con ragion naturale, che 
A ficcome d' ogni Uomo femplicemente oneflo 
inviolabile fiali dtHe promefle 1’ oflervanza , molto più 
facrofanta quella fofTc del Vicario di G C. fonte di 
Verità . E pure il Papa fin da tre anni , e più meli 
replicate volte ha promeflo in voce , ed in ifcritto a*. 
Sovrani più ragguardevoli Cattolici 1* abolizione d’ una 
Società contaminata da ree maflime del fuo 'governo 
prefcnte , e generalmente defiderata predo i buoni > e 
nondimeno- nc va con importami mendicati prctefti dif- 
ferendo T efecuzione. 

II. Che il Capo vifibile della Chiefa abbia ciò 
promeflo in voce, ed in ifcritto innumerabili volte, 
può agevolmente atteftarfi dalle Confi Borboniche , e 
da tutti coloro, i quali ban ragionato col S. Padre fa 
tal argomento. 

III. Nè fia lecito il fnpporre efler avvenuto con 
efpreflioni equivoche , e generali } giacche , attefe le 
circoftanze , ed il contcfto del difeorfo , e dell' Epi- 
flole , fono elleno tutte univoche , aflblute , ed indi- 
vidue, come ogni uomo , che abbia ufo de' lumi, e 
di ragione ravvifar lo potrà dalle lettere fcrittc, c fatte 
fcrivere da S. Santità } e dalla depohzione di tefliraoni 
d’ ogni eccezione maggiori. 

IV. 
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IV. Sarebbe pei troppo ingiuriofo al S. Padre di 
riputarlo capace di forprefa in una parola di tanta im- 
portanza a t tela la di Lui dottrina , prudenza , e de- 
prezza a tutti nota : molto più , che non una , ma 
molte fiate 1' ha confermata ; anzi fin da’ primi mefi 
del luo Pontificato attefiò di propria bocca a molti , 
d’ aver caufc foprabbondanti per (opprimer la Compa- 
gnia immeritevolmente detta di Gesù » alle quali caufc 
altre molte graviflìme fono fiate pofleriormente accu- 

, mulate nel lungo corfo di tre anni , e più , fino al 
prefente .* 

V. Avrebbe eziandio fembianza di mala fede , fe 
taluno fi appoggiafie al mifero rifugio , che la pro- 
mefia non ha tempo prelcritto per eftguiifi ; giacche 
lo fieflb è mancar di parola , che giammai oflervarla : 
lo che mofira la condotta fin’ ora tenuta, dilatoria a fe- 
gno , che un tifpettabile Minifiro di una Corte fcrifle , 
che ciò fi faceva a bella pofia , per attendere col favore 
del tempo la mutazion de’ Mtniftri , o la mancanza de' 
.Sovrani giuftamente , e per decoro, e per ficurezza im- 
pegnati fu tale aflùnto. 

VI. Crefee pur troppo la finifira prevenzione, fe fi 
riflette alla taciturnità del Papa, il quale avendo del- 
le difficoltà per 1* efcciizione della già data parola non 
le communica ai Sovrani , non imprende alcun tratta- 
to , e pretende un perenne cicco atto di fede , fenza 
punto confidare ne’ medefrni , e ne tampoco col Re 
Cattolico, il quale come Capo del Negoziato, ed a- 
vendo col S. Padre communicato oltre i Voti richiedi 

' de’ Vtfeovi delle Spagne , anche con fingolar finezza il 
foglio delle Caufc fecrcte contro de’ Gefuiti , non vo- 
luto affidare a Clemente Xllf. , con maggior giudizi» 
efigeva corrcfpetciva fiducia . Nè giova in tal cafo un in- 
doverofo arcano, il quale deve eflere negli affari mez- 
zo , e non fine. Il non fidarli di alcuno è troppa pre- 
fazione d’ amor proprio, con pericolo d’ errare, come 
lo comprova lo Spirito Santo. VII. 
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VII. Tutte le podi bili difficoltà fi dileguerebbono 
facilmente , le fi partecipattero »’ Principi mediante 
1’ autorità , c ficurtà di etti loro t c le ragioni , che 
nel trattato fi rileverebbono; e fc per mala ipotefi ve ne 
folle taluna inoperabile, quella efcluderebbe il fofpetto 
di mala fede nella condotta di Sua Santità. La man- 
canza delle iftanze delle altre Corti Imperiale , e Sar- 
da , e 1’ affluenza de' Socj nello Stato Pontificio, e la 
fcarfe%z.ti delle Creature come fedeli miniflri dell' efecu- 
xioneì 1’ efempio della Bolla Cmgenitus fin ora non 'ob- 
bedita univerfalmente da' Fedeli , benché ardentemente con 
autorità Sovrana implorata il lì timor di Gente, che fi 
ferva dello feudo di Pietà, e di Motale benigna per op- 
porfi frodolcntementc a* Decreti del Vaticano j I’ efito 
della Caufa del Vcn. Palafox , e il non voler compa- 
rire di far traffico delle proprie rifoluzioni colla pro- 
metta almen tacita della reftituzione delle cofe tolte 
alla S. Sede , formar pollano gli ottacoli nell’ animo 
del Papa per non dctcrminarfi all’ efecuzionc della pro- 
metta . 

Vili. Non fuffraga la prima * giacche il Vicario 
di Crifto , ed il Succeflgr di Pietro deve operar per 
cofcienza , e non per impulfo ctteriore de’ Principi della 
' Terra ; e liccome , quando ha fatta la Prometta , ha 
detto di aver tutto il Capitale di Giuftizia per farla, 
così non deve temer punto degli Uomini , ma folo di 
Dio , x de’ gravittimi pregiudizi, che s* inferifeonò alla 
Chicfa , al bene della S. Sede , ed al fuo Decoro con 
dilazionarla . Oltre di che ì’ Imperadorc in Roma , e 
1’ Impcradrice Regina han rifpofio alla Francia , cd 
alla Spagna d’ ettere indifferenti ; e ciò batta per non 
temere oppofizione per parte loro all* efecuzionc . Il 
Re di Sardegna non fa contar nulla i Sccj , c li tiene 
in freno ne’ fuoi Stati al pari degli altri Frati . Il 
Re di Polonia non fi poco a pcnfarc a’ cafi fuoi nelle 
fatali circottanzc , nelle quali trovali . I Veneziani fan 
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«la loro mano balta a tutte forti di Religioni , onde non 
fi offenderanno fc nc vedranno una foppretta legittima.- 
mente. I Geriovefi reputano i defiliti più buoni Nego- 
zianti come loro , che Afeetici j c fi fremeranno Emuli 
alla Mercatura , ficchè non v’ è da temer molto , anzi 
nulla per parte delle Potenze Cattoliche; ed al più dalle 
Protettami , alle quali i Socj contro il proprio Ittituto 
fi fono raccomandati , ed han fino preftato giuramento 
di Fedeltà con Orazion Panegirica, e Profanazioni ; ma 
farebbe cofa obbrobriofa, fe il Capo della Chiefa Cat- 
tolica le attendefle } e poi garantiranno il medefimo 
tutti i Sovrani Cattolici , onde il primo oftacolo non i 
concludente . 

IX. Nè tampoco il fecondo , giacché è contra- 
dittorio il reputare copiofo cforbitantcmcntc il numero 
de’ Socj nello Stato ; e da tre anni , c più meli per- 
mettere la continuazione della Vcttizione, che con ar- 
te è fiata promifeua , c fenza fccita di tanti indivi- 
dui . Poi gli Spagntioli hanno il proprio adeguamen- 
to , fopra il quale la Zecca Pontificia battantemente 
guadagna, e di loro quelli , che fatta la fopprellìone 
non faranno pcrfonalmente trovati rei, per Regia pa- 
rola ritorneranno alla loro Patria . Lo fletto può dirli 
del mifero avanzo di Portogallo, la di cui Corte fi 
efibifee di coftituir loro il mantenimento . Degli Sta- 
tifti Pjpalini (ecco il Sinedrio) la qualità di Sudditi, 
l’rfempio degli Efpulfi Oltramontani, e molto più 1* af. 
fettata loro fuppotta vocazione faranno sì , che tripu- 
dieranno alla lieta novella di ettcre fecolarizzati ; come 
nc han dato femore fin da principio del Pontificato , 
mercè d* un Memoriale avanzato a Sua Santità per di- 
ftrjgo dcll^ lor Caufi , ritrovandofi in uno fiatò fcre- 
ditato , C(i cfofo prertbchè tutti , cd è peggio per loro 
morire a lunghi tratti, come fi fa al prefente , lo che 
li moietta , e 1’ irrita maggiormente , che rifolveifi coi» 
zin colpo di grazia. 
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X. Vano è il protetto più, che ottacoio, la man- 
canza oppofta- di Creature : poiché attefo il numero 
de’ Cappelli vacanti , c le provvide ricadute alla dii po- 
zione della Collazion Pontifìcia , potevafi da gran 
tempo fare la Promozione di fedeli Soggetti : anzi 1’ a* 
ver efibiti alle Nazioni edere ftraordir.arj Cappelli , e 
1’ aver provveduti di Beni di Chiefa i non Cardinali , 
inoltra , che il S. Padre non fiafi punto curato di for- 
marfi un drappello di fide Creature, efccutrici fedeli per 
f oggetto prefente . 

XI. Troppo inappellabile è 1’ efempio’ della Bolla 
Vnigenirus . Perchè non fi tratta nell* odierno cafo di 
Dogma j ma di fempliee indifferente Difciplina j e fic- 
come la Chiefa è data fenza i Gefuiti per lo fpazio 
di 15 . fccoli con Morale più pura ; cosi fia al pre- 
fente priva di tale Società , che quali dopo il nafccre 
fuo cominciò a prevaricare dallo Spirito del fuo Fon- 
datore ; e come tutte le cofe del Mondo fono efpottc 
a vicende , e molti Ordini Religiofi nella loro origine 
fi fono dovuti alla fine, alterati, fopprimcre } ed altri 
nuovi introdurli j lo fletto avverrebbe della Compagnia, 
che non ha il dono della infallibilità, e dell’ impecca- 
bilità , e la di lei abolizione fi richiede per innumcra- 
bili ragioni intrinleche , ed edrinfechc, non da uno, ma 
eia più Cattolici Sovrani ad un Papa , che illuminato 
dallo Spirito Santo l’ ha promeffa . 

XII. Circa poi il timore de’ feguaci dell’ ippocrite 
Mallìme de’ Socj, crefcerà egli più con ragione, fc non fi 
edingucrà la Caufaj e differita , fi aumenterà il pericolo 
più, e le fatali confeguenze di una cieca artbiziofa ma- 
lignità , che per dominare farà difperatamentc ogni più 
nero attentato. 

XIII. La Caufa del Ven. Palafoix fecondo le re- 
gole della Sagra Congregazione de’ Riti merita lunga 
difcuflìonc ; e non ha che fare un fatto particolare 
con tanti pubblici , e notorj evidentemente comprova- 
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ti; onde ciò fembra un nuovo protetto piuttofto, che 
ragione di differire di buona fede . 

XIV. E’ cofa degna di lode di non voler far 
traffico delle proprie determinazioni per vile intereffe r 
fna è cofa altresì ricolma di biafimo per quattro Sac- 
elli neri facrificare la Chiefa , il bene della S. Sede , 
la propria ettimazione , ed ufare una intempcfliva in- 
dolente non curanza del Patrimonio di S. Pietro, di cui 
il Papa, come diligente amminittratore non può efferne 
difpotico, c prodigo, e la reftituzione apparirebbe una 
naturai confeguenza , non un patto dedotto in Con- 
tratto- 

XV. Sarebbe però far torto al talento del Si P. fe 
congetturar fi voleflero più altre frivole difficoltà , 
giacché egli medefimo non le produce ; anzi nelle U- 
dienze da tre anni , e più date, ha fempre mollrato 
di fare proflìmamentc, ed immediatamente la foppref- 
fione , ed ha ( come egli afficura ) cominciato a difpor- 
re le cofe per tal fine, che è divenuto ora mai fenza 
fine ; poiché il fiftema adottato di abolire a tratti 
particolari la Compagnia ferve folo ad irritar mag- 
giormente i focj,. a dar loro più tempo per frapporre 
più ottacoli , e protezioni di Protettami , ed altri di 
fimil gufto, e dottrina, ad ifcreditare fe fletto, e met- 
terfi .in maggior pericolo- co’ fuoi Minittri , ed a non 
fodisfare i Principi , i quali attacano di mala fede la 
Corte Romana, che (pera col favor del tempo non 
potta durare il Patto di Famiglia ; e però i Minittri 
etteri alla giornata cagionano più gravi pregiudizj all’ 
autorità del" Papa, il cui cominciato fiftema s’oppone 
eziandio alia ragione dell’ ettinzione della Compa- 
gnia ; i di cui mali particolari attribuir debbonfi all’ 
influtto del Capo , ed allo fpirito , c maifima regola- 
trice infetta di perniciofa dottrina , e di mondana po- 
litica , non alle membra Angolari, che nulla operano 
fenza una cicca fubordinazione al Generale , a diffe- 
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renza degli altri Ordini R.eligiofi , i quali per ciò fo- 
no fufcettibili di riforme particolari , ma non degni 
d’ abolizione totale , come la Società , onde è con- 
tradittorio il principio adottato dal Papi di voler fop- 
primere l* intero corpo , ed in tanto preliminarmente 
inveire contro alcune parti fingolari , come fc quelli , 
e non il Capo foflfe il vero K.co, e di fpirito tutto 
contaminato. Nè fa d'uopo di più fcrcditare i Socj,. 
e prevenire i Fedeli , fe il fono già efuberanteinente ; 
e bada dare un’ occhiata generale alle cofe Rampate ,. 
ed alla Condotta fin’ ora tenuta per eflcrne perfuafi 
con evidenza * 

XVT. Finalmente deve riflettere il Sommo Pòn - - 
tefice Pallore delle anime, che fatale è 1' odierna cir- 
coftanza d’ aver perduti molti Cattolici nella Polonia i 
lo che fembra abbia meritata 1* approvazione de' Socj , 
che nella Mofcovia hanno predato il giuramento di fe- 
deltà , contro 1’ Ifli tuto lodata dal Tridentino come 
flagello degli Eretici , e che differendoli più oljre lo 
fcioglimento della Società , 1 Monarchi impegnati per 
decoro , e ficurezza loro con tanta giuftizia , e con 
tanta fiducia fino aT p.refcnte affidati alla parola d’ un 
Vicario di Crifto , e di un Succeflor di Pietro non la- 
veranno mezzo intentato per renderli ragione , e ut» 
diTidio di tal natura; farebbe di fommo pregiudizio all*. 
Chiefa , alla S. Sede all’ onore del Papa . 
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APPENDICE 

AGGIUNTA NELLA SECONDA EDIZIONE. 

Se lì posano diltruggere i Gefuiti 

Qiteflione prapofla y e rifoluta in 
Francia nel 1769. 

PRESENTEMENTE TRADOTTA IN ITALIANO. 

N EH’ accingermi a quella dfcifione, non è tanto mio 
difegno il prevenire la decisone della S. Sede per 
lo umore di un male, che non mi conviene in conto al- 
cuno fofpettare per parte Tua in una tal caufa , quanto 
il giuftificare i giudizj , che la Chiefa per oracolo 
di tanti Sommi Pontefici , e per bocca di tanti Ve- 
fcovi ha emanato, fino a’ tempi prefenti, in favore de’ 
Rcligiofi della Compagnia di Gesù . Non fono gii at- 
tentati incominciati ora gli ftrattagemmi, che fi ulano , e 
gli sforzi che lì fanno per difiruggerli totalmente . Allo- 
ra quando Enrico il Glande determinò di riltabilirli in 
Francia, diffe (a) „ Io fono giunto chiaramente a cono- 
„ feere , che a due dalli riduconfi quei, che fi oppon- 
„ gono a’ Gefuirf, cioè , quei della Religione pretefa ri- 
„ formata, e gli Ecclefialtici di vita dilfoluta ; e quello 
„ appunto è quello, che fa sì, che io gli Itimi maggior- 
„ mente,,. Da quel tempo in poi non hanno cefiato mai 
si gli uni, che gli altri, vale a dire i, Libertini, e i No- 
vatori, dal fare loro la più afpra guerra » ficcome per 
1* oppofto la Chiefa non ha lafciato giammai di proteg- 
gerli . Ma meritano eglino forfè prefentementc più che 
allora d’ elfere diftrutti ? L’ Hlituto è il medefimo , i me- 
de- 

(<•) Rifpolla d’ Enrico IV. nel téoj. 
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definii fono i Voti, le mrdefimc le funzioni nelle quali 
fi cfcrcitano; e quello che più rileva fi è( dicono i Ve- 
Tcovi di Francia nella loro memoria prefentata al Re) (d), 
che le accufe , che ora fi fcagliano contro dei Gelimi 
in tanti fcritti , da’ quali vedefi inondato il mondo, altro 
non fono , che una mifera , e femplice ripetizione di 
quelle, che fino da 150. anni, fa, fcagliate furono con- 
tro di citi da’ loro malevoli, e fpecialmentc da’ Nova- 
tori, per renderli odiofi predo tutti. Per rimanere con- 
tinti di una tale -verità , non vi è bifogno di altro, fe 
non di confrontare tanti conti refi a’ noftri giorni, ed al- 
tre fomiglianti declamazioni, con quello che feri (Te l’O- 
fpiniano (b) Miniflro Zvvingliano, e con le obiezioni de’ 
Miniflri di Carentone alle quali il Sig. Cardinale di 
Richclicu (e) fi volle prendere il carico di rifpondere . 
Sino d* allora non fi rifparmiò fatica .alcuna per rendere 
fofpetta la dottrina dei Gcfuiti da quel tempo in poi 
ellcndofi moltiplicati contro di citi gli icrittori , hanno 
procurato, fpecialmentc in quello ultimo, di fcrcditarli 
fopra tutto riguardo alle loro fentenze. Per condurre 
però a termine un cosi iniquo difegno, non hanno pun- 
to avuta difficoltà di appigliarti ad una moltitudine im- 
menfa di falfificazioni sì chiaramente dimollrate, che la 
calunnia iffefla la più velcnofa non ha Caputo trovare 
come giuflificarla ; ed ha ofato di attribuire a torto ad 
un corpo, che fi è fatto collantemente pregio di non 
nudrirc altri fentimcnti, fc non quelli de’ più rifpetta- 
bili Pallori della Chicfa j e che la Chiela medefima ha 
riconofciuro Tempre per tali le falfe opinioni di qual- 
che particolare, indottofi innocentemente a fcguirle die- 
tro la lirorta di un’infinità di Teologi di ogni Ordine. 

Rimane ora ad efaminarc la loro condotta, cd i loro 
- collumi . Il Portogallo l'olo è quello, che li ha acculati 

• di 

(*) A vis des Eveques de Franco en 1761. 

Hirt. Jefuit. hoc ert de Ori;;. rcgulis &c. Jefuit. item de eo 
rum dolis Sic. Tiguri 1619. 

fc) Refponle du Cardinal de Richclicu aux 'Min. de Char. 
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di eflere decaduti dal loro S.lftituto; accufa, la quale fem- 
bra non elitre ftara avanzata con altra mira , che per 
dimoftrare al Pubblico quanto errafTe la Francia nel ban- 
dirli dalle lue Provincie per l* Illituto, che profcflava-' 
no, e per la loro fedeltà neH’oflcrvarlo . Può eflere, che 
alcuni abbiano deviato da’ loro doveri , non eflendovi 
corpo per Santo, che ei lì a, il quale dir fi pofTa in ogni 
fua parte adeguatamente impeccabile . Se così è, balla 
fare conofcere i colpevoli, fe vi fono nella Compagnia. 
Ma nò •. il Corpo è quello che fi vuole : non fi defi- 
dera la riforma, anzi quella non mai è Hata propolla ; 
e quello che cagiona più meraviglia fi è, che fenza ef- 
ferii propolla riforma alcuna , fi fpaccia francamente per 
irreformabile : la diftruzione totale è quella che fi pre- 
tenderebbe : poco è il vederla dillrutta folo in certi 
paefi, fe ne vorrebbe il totale annientamento in tutte le 
lue parti. 

Ma quali mai eflere poflbno i motivi di una tale 
perfecuzione ? Non è polfibile, che tali fieno i Religiofi 
della Compagnia , quali vengono rapprefentati al Pubblico 
in certi fcritti . E chi mai fi potrà perfuadere, che tale 
fia il Corpo de' Gefuiti , che abbia alzato bandiera ne- 
mica contro tutte le Potenze? Si fono pur veduti quelli 
ubbidire colla più umile fommitfione al minimo cenno 
dei Magillrati , molto più di un Principe , o quelli elì- 
geflero , che eglino ufeiflero dalle loro Patrie, ed efuli an« 
daflero errando di fpiaggia in fpiaggia in mezzo ai più 
orrendi pericoli, privi eziandio d' ogni nccefTario fulfi- 
dio , o che ripatriaflcro di nuovo , e ritefleflcro di nuo- 
vo la linda per prcllarfi tutti a vantaggio altrui , fenza 
cercare altra vendetta, che quella di adoperarfi nel rcn- 
derfi utili a quelli , che li fapeflero foflrire } e qualora 
Alile ad elfi chiufa la bocca in guifa, che fi vedcflcro 
efclufi da tutte le funzioni Ecclefiafliche , e da tutti gli 
impieghi civili, contenrarfi di edificare i prolfimi con la 
pietà , modellia , e fofferenza . Quello è il maravigliofo 
. r ' I , * •_ -v > - 
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fpettacolo, di cui 1’ univerfo può rendere teftimoniama? 
quelli lono quegli uomini dipinti e deferirti quai fede- 
rati , e capaci di rcfillerc arditamente a qualunque Po- 
tentato, e di mettere tumultuofi (òtto fopra i Regni ad 
un ;oIo avvifo dd Generale, che li governa. Quello c 
quel l orpo , che tanti fi fono sforzati di colorirla qua- 
le C oidio immenlo, e formidabile, non con altra mira, 
che di avete così un mendicato preteso per abbatterlo. 
Eh. li è v<nlbmo, che il Signore ha dato alla Compagnia 
Uomini in gran numero refill fcgnalati e per virtù, e 
per ifetenza in ogni genere, e quindi ancora refifi me- 
ritevoli della liima de* popoli , e della fpeciale protezio- 
ne dei Sovrani. = Si veggono quelli (dice uno feri- 
tore ) ( 4 ) dirigere le cofcicnzc de’ Principi, allevare la 
Nobiltà del Regno, c un tale delitto ( aggiunge lo feri- 
tore ) di cui non 1? ' pat la , equivale elfo folo a tutti 
quelli de’ quali vengono caricati da tutte le parti =:. 
Ma fe i Gefuiti per lo zelo loro, e per i loro talenti 
hanno meritata la grazia de* Principi, c delle Città, do- 
vrà dirli quello un delitto? E dovrà dirfi delitto dc’Ge- 
fuiti i Quale ufo hanno fatto eglino di una così fatti 
confidenza ? Non altro fe non di avere combattuto f er- 
rore y di eflerfi oppofii a progreflì dell' empietà, di por- 
tare il nome adorabile di Gesù Criflo ( giufta 1’ efpref- 
fione del SS. Pontefice Benedetto XIV. ) per tutta 1* am- 
piezza delle terre , e de’ mari. ( b ) = Ipfi S. Ignatii A- 
lutili per omnem terrarum , & marium amplitudinem por • 
tantes adorabile nomea Jeja corarn Re’ibus , & l^ationi- 
bus &c.— Ecco tutto il loro reato, reato grande , lo 
confelfo , ali’ occhio di chiunque è fpogliato affatto; di 
amore per la Religione, o mollrando di amarla non sà 
rimirare fe non con occhio invido, e gelofo , il bene, che 
«fio non fa , fatto da altri. Ma i Gefuiti pofiono, fog- 
giungono i malevoli, fare abufo del credito, che godono -E- 

fcr- 

(*) Sur la Definii, des Jefuir. rvdj. 

{b) Bulla Glorio/* Domino 17. Septemb. 1748. 
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fercitando cflì la dipendenza tutta in ogni luogo in cui 
fi ritrovano, e da’ Principi i quali Tene voglino fervire, 
e da’ più rifpcttabili Pallori in ciafcuno de’ loro Mini- 
fìerj , e come mai , quantunque abulare fé ne vogliano, 
potrà loro riufeire ? Citino intanto gli Avverlarj un 
fatto folo , in cui i Gcfuiti abulati fi fieno del favore 
de’ Sovrani, contro gli intereflì dc’*Sovrani medefimi ; ne 
citerò io bensì mille del loro zelo per la gloria de’ loro 
Principi in ogni nazione. Fra tante migliaja di Scolari, 
di Penitenti, di Uditori, che hanno avuto, e che hanno 
tuttavia in diverfe parti del Mondo , evvi un folo, che 
pofla dire con verità di avere apprefe da fai Religiofi 
altre mallìmc, che maflìme di rifpctto , e di ubidienza 
verfo il fuo Sovrano? Se vi fofiie come potere dimodrare 
1* oppoflo, in tanto fcatenamento contro di loro, farebbe 
credibile che veniflero rifparmiati i colpevoli ? La loro 
fommillione poi alla Chitfa è cosi notoria , che trà i 
reati più capitali, che ad elfi appone una fòlla di fcrit- 
ti , -di Am/ii , e di Conti renduti , tino è , 1' edere i 
Gcfuiti un corpo’ venduto alla Corte di Roma. 

Mei rimanente il didrtiggerli fotto il vano preteflo, 
che potrebbero un dì abufarfi del concetto, che godo- 
no, egli è lo fteflo, che fiabilire un principio della di* 
Eruzione di ogni corpo, che pofTa meritare qualche fli- 
■ina , c predare confidcrabili fervigi ; egli è un volere 
piovare, che lìccomc un’ uomo il più virtuolo può di- 
ventar viziofo , cosi è neceflario l’annientarlo, mentre 
è attualmente virtuofo, per timore, che in progrefTo 
di tempo pofla diventare viziofo . Quedo non pertanto 
è ciò, sù diche fondafi la richieda d’ una didruzione, 
che fi vorrebbe universale , anzi vorrebbe fi ancora au- 
torizzata dal Capo mcdcfimo della Chiefa . Io pretendo 
di far toccare con mano, che non fi può in cofcirnza in 
alcuna maniera contribuire alla didruzione dei Gcfuiti 
ne’ Pacfi ove fuifidono ancora , nè predare il proprio 
aflenfo a quella , che fi è fatta in altre parti. Non fi 
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può primieraménte fcnza ingiuftjzia ; in fecondo luogo 
lenza fcandalot in terzo luogo fcnza un grave danno 
della Chiefa. Io certamente ne andrò rintracciando f ar- 
tificio per provare una tale verità , nè farò ufo di certa 
duellata eloquenza , con cui voglia procurare di prevenire, 
di abbarbagliare, odi pungere, e ferire. Le grandi pa- 
role non racchiudono già Tempre grandi idee, e certi 
giri ingegnofi di termini, che fervono per formare fo- 
fifmi , non fedirebbero che a rendere fofpetta la verità 
prefld quei , che non vanno in cerca d‘ altro che del 
vero. Quivi il vero lì prefenterà con i colori fuoi na- 
turali, e con > tratti i più finceri, fìcchè per riconofcer- 
lo baderà foltanto lo fpogliarlì per un momento d'ogni 

f regiudiaio : = / uper omnia autem vincit vtritas = E idre 
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Ingiujli&ia di una tale Dt finizione . 

I. I Gefurti hanno nno dato civile di fondazioni, t 
di dabilimcnti , de’ quali godono coll’ approvazione au- 
tentica della Chiefa, e con la conrelfione, o pcrmillione 
legale de’ Principi, fecondo tutte le formalità, e titoli, 
che autorizzano le condizioni le più legittimamente da- 
bilitc. Eglino non hanno abbracciato il loro dato fe non 
fotto il (alvo- condotto, e fotto la protezione delle Leg- 
gi ed Hcdcfìartiche e Civili , il che fenza ciò fatto non 
avrebbero certamente. Il privarli di quedo dato, e il 
didruggcrli, è lo dcffo , che privarli di un bene, che 
ogni uomo dima naturalmente a preferenza d’ogni altro, 
ed il privarli di quedo flato in que’ Paefì fteiìi, ove ciò 
non richieggono i Sovrani, e le Città, farebbe lo def- 
fo che privarli, mancando una delle primarie condizio- 
ni necefTarie per giudificare un tal palio , vale a dire la 
giuda fcontcntezxa , e la domanda de’ Sovrani, c delle 
Città, che confettando i Gefuiti, danno troppo chiaro 
a conofccre, che nc rimangono foddisfatti, e che repu- 
tano 
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tano loro obbligo precifo il mantenere riguardo ai detti 
Rcligiofi que’ lcntimcntt ftelQ , che già ebbero i gto- 
riofi loro Antenati , i quali con tanto di amore e di 
giubilo gli aveano ricevuti . 1 malevoli ben fanno, anzi 
non v' ha perfona che non fappia , richiederfi da ogni 
buona regola di equità , che non fi privi uno, e molto 
meno un ampio numero di uomini del loro flato, qua- 
lora non vi concorrano per privamelo ragioni di grarn 
lunga più forti di quelle fe ne efigeflero per loro per- 
mettere di abbracciarlo! altrimenti nulla effer vi. potreb- 
be di ficuro in qualunque flabilimento, e quello farebbe 
nn far crollare la (labilità di tutti gli flati, e di tutte 
le condizioni . 

II. Privare i Gefurti del loro flato , e diflruggerli 
è pena, ed una pena delle più atroci , per sì fatto mo- 
do , che la legge la iomiglia alla morte medefima = 
flatus qttxflié affimtiatur quxflioni mortis = (a) . Ora la pe- 
na luppone il delitto, ed una pena fulminata contro uà 
Corpo intiero fuppone nn delitto comune, ed un delit- 
to grave affai e notorio} giacché la pena farebbe una 
delle più gravi , e delle più notorie. Quindi è che in 
que’ Paefi, ne' quali fono flati diflrutti i Gefuiri , quei 
che gli hanno diflrutti, pir una certa apparente loro giu- 
flifìcazionc , fi fono adoperati a tutto potere per ritro- 
vare la maniera, onde dimoflrarli colpevoli . Gli hanno 
perciò condannati per la dottrina, fc non de’ Gelimi vi» 
venti, almeno de* trapalati, fe non de’ Gefuiti naziona- 
li, almeno die’ flraoieri : e ficcome riprendere non pote- 
vano cofa alcuna riguardo alla condotta de’ particolari , 
così fe la fono prefa contro 1* Iflituto, contro i Voti, e 
contro lo fpirito del Corpo intiero. Diflruggere i Ge- 
fuiti farebbe adunque evidentemente fupporli colpevoli, 
anzi colpevolitfimi ; farebbe ferirli altamente nella ripu- 
tazione , che è faru , fe non altro in quei luoghi , ove 
fuÙiHono attualmente ; offendo la loro attuale fulliflttiza 

un 
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un’argomento troppo chiaro, onde inferire, che erti f©-' 
no rimirati come innocenti da quei Sovrani, e da quelle 
Cittì, che con tanro loro contento li confcrvano, come 
che li Tappano da tante altre parti difcacciati. 

III. Privare i Gelimi del loro flato e dillruggerli , 
o fottol’crivere ajla loro diluzione, porta feco il rom- 
pere quei yincoli , con i quali lì fono legati con i loro 
Voti; vincoli Santi, che li coflituilcono nello flato di 
Religiofi , vincoli che loro fono elìrcmamente cari, vin- 
coli a’. quali fotcopolli li fono eglino fecondo tutte le 
regole preferitte, ed approvate dalla Chit(a,e autoriz- 
zate da* Principi lotto de’ gitali vivono, che lontani dal 
rinvenirvi alcuno inconveniente, continuano ad autorizzare 
quelli, che hanno voluto addoffarfeli . Ora la Chicfa ha 
lempre filmato, che per ifeiogliere sì fatti legami vi do- 
vettero effere .ragioni ben fode , e forti a legno tale , 
che S. Temmafo giunfe a crederli infolubili (4) : Nei 
torbidi orrendi, che furono eccitati dall’ Erefia ncl*fc- 
colo XVI. più Principi chiefero la facoltl per j Sacer- 
doti di ammogliarfi , e per i Religiofi di fecolarizarfi : 
per quanto però luffe con calore propofla una» tale ri- 
chieda , la C hicfa giudicò onninamente di non doverla 
in alcun conto fecondare, mal grado i pelli ini effetti, 
che con diremo fuo cordoglio potefliro nafeere dalla 
negativa. E come potrebbe ella ordinare lo fcioglimento 
de* Voti di un corpo intiero confidcrabile di Religiofi, 
e ordinarlo efTa lidia , eziandio che non le ne veniffe 
fatta alcuna domanda ? Dall’ altro canto diflruggere un 
Corpo con fare nel tempo lidio, che rimangano nel fuo 
vigore riguardo a ciafcun particolare le obbligazioni dei 
Voti , non è qtteflo un evidentemente caricare un gran nu- 
mero d’uomini di un pefo , c di una obligazione, che 
non mai hanno avuto idea di contrarre , cioè d’ dter te- 
nuti all’ oftervanza de’ voti Religiofi nel mondo, e fenz* 

gl» 
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gli aiuti della Religione, e dell’ Jftituto, dipendcntemen- 
te dal quale fonofit impegnati ? 

IV. L’ inguftizia di una tale dittruzione fi conferma 
chiaramente con quello che laficiò fermo Papa Clemente 
XIII. nella fua Bolla poflolicum , nella quale fi prote- 
tta , che = il ritirar fi dal fare detta Bolla , farebbe flato 
lo fleffo , che ntirarft da quella gikflizia , la quale la ob- 
bligava ad aflìcurare a, ciafcuno i proprj diritti , ed a fo- 
fletterli con vigore. . .ed aggiunge, che fi è indotto a far- 
la a richiefla de' Chierici Regolari della Compagnia di Gesù , 
ebe la elevano con giuflizia, e per appagare altresì i giu- 
fli defidcr } de' yefeovi di tutte le parti del Mondo Cattoli- 
co , che gli aveano Jcritto , raccomandandogli iflantemente 
quefla Compagnia. = 

V. Il diftruggere i Gcfuiti, e dittruggerli in quei 
Paefi mcdefimij in quelle Città ove eglino Jluffiftono an- 
cora , farebbe fare un’ ingiuttizia a quei Patii, a quelle 
Città, ed a quei Principi che le governano, i quali con- 
fervano i Gefuiti, li riguardano come foggetti fedeli » 
e come un Corpo, di cui non hanno ragione alcuna di 
lagnarli, da cui riconolcono anzi di ritrarne de’ fervigi 
confiderai li,o riguardili l’educazione della Gioventù , o 
1' ammaettramento de’ Popoli, o 1* efercizio delle tante 
e si diverfe funzioni proprie del loro Iftituto . 

Vi. Finalmente dittruggere i Gefuiti, farebbe un’ 
atto d’ ingiuttizia contra que* tanti Vefcovi ,i quali in 
quell’ ultimi tempi ne hanno prefa a faccia feoperta la 
difefa, nominatamente contro il Clero tutto di Francia, 
che li ha giuftiheati con tanto di folennità, dimoftran- 
done il vantaggio che nafee dall* Iftituto, la purità del- 
la dottrina, la regolarità della condotta, e la prudenza 
del governo , non celiando mai di reclamare contro la 
loro dittruzione . 
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Scandalo di mia tal d’JlruZjione . 

Non fi polfono ignorare in alcun cento gli sfar- 
li grandiflìmi fatti fino a quell ora dagli Eretici per 
ifcreditare, c annientale i Gcfuiti. Papa Clemente XIII. 
nel fuo Breve al Re Crilìianiflimo parla così ,, E’ già 
„ da gran tempo da die i nemici, della noftra S. Reli- 
„ gionc hanno per oggetto la difiruzione de’ Religiofi 
„ della Compagnia di Gesù } e quella 1' hanno Tempre 
,, giudicata per affolutamentc fpediente per il felice lue- 
,, ceffo de’ loro complotti (a) „ . Hanno fpario contro 
de’ medefimi mille Libelli infamatori, molti dei quali lo* 
no flati condannati dall’ una e 1' altra Potenza in diverfi 
tempi . Diflruggcre i Gc filiti, ov’ elfi lùffiftono, o fot- 
tefcrivcrc alla loro difliuzione negli altri Paefi, farebbe 
lo fteffo che arrecare un grave fcandalo a’ Cattolici, e 
aprire un trionfo agli Eretici . Qualunque maniera, e qua- 
lunque forinola fi -ufi nd fare quella difiruzione, o ella 
fia provvifionale , o in altro modo, non farà quello un 
dare luogo fetnpre a’ Fedeli di tener per vere le accufe 
fallaniente appofle a’ Gcfuiti, e non altrimenti che per 
edunniofe hnpofhtre ? Sogliono le parole interpetrarfi co- 
munemente quali fi leggono, ove le azioni, c gli cfftti 
parlano chiaramente. Dopo gli anelli del Pagamento 
di Parigi, che condannavano 1* Iflituto de’ Gcfuiti, il 
Sig. Joly de Fleury Avvocato Generale fece un requifi- 
fitorio per la foppreffione de’ due Brevi del Papa, l'uno 
al Re di Polonia Stanislao I. Duca di Lorena, l'altro a 
Monfig. Arctvcfcovo di Parigi, ove S. S. congratulavafi con 
quello Prelato, e gli augurava dal Ciclo ogni felicità 
per lo zelo, che dimollrava nd difender la Compagnia. 
In quello Rcquifitorio il Sig. Joly de Fleury fi elpri- 
meva cosi (bj „ Noi ingannaremmo noi medefimi, fé non 

„ fof- 

(*) Brpf. de Juvin. 

tt) Arrct du a Jurin 1 ^, 64 . 


Digitized by Google 


) ( 7$ ) C 

„ foflimo vivamente perfuafi che verri finalmente un giorni 
,, in cui la Corte di Roma farà codretta per fua propria 
,, gloria a non impedire la S- Sede di riconofccre la giudi- 
,, zia de’ vodri arredi, e coronarne 1* equità e pruden- 
„ za, conlhmando il totale fcioglimento dì quella Società. 
Che farebbe adunque nello fpirito de’ Popoli Ja didru- 
j-iofie dei Gcfuiti ? Che 1 ’ approvazione e conferma taci* 
ta di quello, che fi i fatto contro la Compagnia ? E che 
la difapprovazione del rifentimento fatto da Papa Cle- 
mente XIII. -o nel dichiararceli arredi de Tribunali Se- 
colari contro i Gefuiti vani, fen2a forza, nulli, e di niiio 
effetto nel Concidoro tenuto li Settembre 1761. ; di- 
chiarazione ancora- confermata nel Breve de’ 5. Settembre 
dell’ anno medefimo inviato ,al Cardinal Francefe ; o nei- 
/’ emanare la Bolla lApoflolicum dopo 1 ’ Editto del Re, 
che didrugge i Gefuiti ne’ fuoi Stati, o con lo feri vere 
.coll’ efprelfioni le più ofleqtiiofe infieme , e le più forti 
al Re di Spagna per impegnarlo a rivocare la Pramma- 
tica fulminata contro i Gefuiti de’ fuoi Regni. Che fa- 
rebbe la didruzione de’ Gefuiti nello fpirito de’ Popoli, 
fe non un atto contrad istorio a quello che hanno fatto 
Monfig. Arcivefco.vo di Parigi, -e gli altri Prelati della 
Francia a favore deila Compagnia per impedirne 1 ’ aboli- 
zione , e per domandarne il ridabilimento t Se il Papa 
e i Vefcovi hanno reclamato altamente contro .una si fat- 
. ta didruzione ne’ Luoghi ov‘ dia fi faceva , che potreb- 
bero mai penfitre allora quando il Papa medefimo veni fi- 
fe a fortofcriverlo , o a farla in que’ luoghi defli, ne* 
quali non è punto richieda? 

Uno fcandalo non minore, anzi a dir vero, più or- 
rendo farebbe quello, che nafccrebbe ne* Paefi Eretici e 
Infedeli . J Gefuiti operano in Inghilterra e nelle Colo- 
nie fottopode a queda Corona , nella Cina , nella Corte 
ideila dell’ Imperadore, nel Madurc, in Codantinopofi , 
nell’ Egitto, nella Soria ftc. Eglino fulfiftono in tutte 
quelle contrade vedendolo c fapendolo Ì refpcttivi So- 
vrani, c i loro Miniftri, efercittn* ivi le loro funzioni / 
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-quale fcancUIo farebbe mai per i convertiti alia Fede,' 
per i Pagani, e per gl’ Infedeli, fe elfi vedelTero diftrug- 
gcrli dal Capo della Chiefa que’ Miifionarj, e quei Mi- 
ni (tri Evangelici , che con tanto d’ ardore già da tanti 
anni fi adoperano a dilatare la Chiefa ? Che ‘penferebbe- 
ro della Religione i Sovrani di quelle parti ? Chi non 
s’ intenerirebbe alla villa di tante Nazioni fpogliate a 
viva forza di que’ {agri Operar), che con si ardente ze- 
lo e carità le addeflravano si bene all’ umanità , e al 
Criftianefimo ? E qual cuore ben formato potrebbe ri- 
anirar fenz’ orrore, e ad occhi afeiutti che fi vogliano 
privare ancora tante altre Regioni de’ medefimi vantag- 
gi ? Che hanno dunque fatto quelli, uomini venuti da 
parti si remote , e con tanti (lenti* e fatiche per portar- 
ci la luce del Vangelo, e che ci hanno pcrl'tiafo cogli 
efempj non meno che colle parole , direbbero le Nazioni 
convertite ? Sarebbero mai quelli Ipocriti ? O quello 
che ci hanno annunziato farebbe mai contrario a quello 
che crede il Capo de’ Crilliani ? A ragione adunque , 
{(aggiungerebbero elfi, fi è fatta refillenza alla loro pre- 
dicazione , a ragione noi abbiamo diffidato di quelli 
nuovi Predicatori, e opporti ci fumo alle loro intrapre- 
fe : Eglino cercavano d’ ingannarci , per quello fono Ita- 
ti diftrutti da quel medefimo, da cui dicevano d’ eftertf 
Itati inviati , o difcacciandoli noi dalle noftre contrade 
vi farà chi polla biafimare il nortro operato , fapendo 
che ne' Paefi Crilliani Udii fono flati annientati? Come 
potremo udire altri Miifionarj , che ci potrebbero dfere 
inviati ? Eglino non faranno certamente più autorizzati di 
quello follerò i diftrutti prefentemente , in un colla di- 
llruzionc dichiarati indegni del miniftero che efercita- 
vano. 


Dan- 
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Danno della Chiefa pofia una tal 
Di finizione . 

Lo Scandalo di cui ho parlato non può edere che 
dannofilfimo all» Chiefa . Finganfi per poco dilVurti » 
Gelimi : Ecco annientato quel Corpo di Apodolici Mi- 
niilri , da cui giuda quello che tanti Papi e Vefcovi 
hanno attedato, ha la Chiefa ritratto finora vantaggi sì 
rilevanti, che altro non fi può rivocare in dubbio, fe 
non 1’ odio più inviperito, e 1* invidia la più maligna. 
In comprova di ciò io non citerò altro fe non che al- 
cune teftimonianze refe in quelli ultimi tempi , tefiimo- 
nianze lenza replica , dalle quali necelfariamente argo- 
mentar fi deve che fe la Compagnia fi diede a divedere 
utile alla Chiefa ne* fuoi principi, non ha ( lodi ne fia- 
no a Dio ) lafciato di elferlo ne’ fuoi progredì e ancora 
prefentemente . Benedetto XIV. Pontefice si illuminato. 
Pontefice fenza dubio non mai acculato di foverchio at- 
tacco a' Gefuiti nella Bolla de* 17. Decembre 1741?. feri- 
ve in quelli termini (<*) = C i è noto che la Compa-^ 
gnia fondata da S. Ignazio fotto il nome e gli aufpicj 
di Gesù nodro Salvatore, tutta confecrata a procurar la 
maggior gloria di Dio, e falute de’ Prolfimi , s’ impie- 
ga arduamente a rendere alla Chiefa i lervigj più van- 
taggiofi, e già da due e più fecoli fi regola con fom- 
ma lode qonfòrme a quelle Leggi, e Codiruzioni piene 
di prudenza, che ha ricevuto dal fuo S. Fondatore = . 
In quella de’ 14. Aprile 1748. fcrive che ( b)= I de- 
gni Clerici della Compagnia di Gesù, fedeli nel battere 
le orme del S. Iditutore , danno al Mondo elèmpio di 
religiofa virtù nel tempo ideilo , in cui Io ilìruifeono 
ancora coll’ ammaedramento in tutte le feienze, e fopra 

K z tut- 

(a) Bull, drvotam , 

{è) Bull. Conjltntem- 


Digitized by Google 


) ( 7 « ) < . . 

tutto nella fcienza Sacra della Religione : che per 1 ’ e- 
fattezza, con cui adempiono quello doppio loro dovere 
continuano a dimoi! rare averli la Provvidenza dcftinati 
per giovamento della fua Chiefa , per lo ftabllimento 
de' buoni collumi, per la educazione della Gioventù nel- 
le arti giovevoli alla religione e allo Ita tot che quella 
Compagnia atuccatilEma alla S. Sede fi può gloriare giu- 
flamcnte di avere prodotto in ogni tempo Uomini rif- 
pettabililfimi , e per la morigeratezza del vivere, e per 
la vallità della dottrina, e per lo zelo della faluce de’ 
Frodimi =• Papa Clemente XlIIt nella Tua Bolla ^ ipo/lo - 
licum de' 7. Gennaro 1765- alficura , che == in ogni lei* 
tera ricevuta da’ Vcfcovi di tutte le parti del Mondo 
viene accertato de’ rilevantiifimi vantaggi , che ciafcuno 
di elfi nella propria Diocefi ritrae da’ Religiofi della 
Compagnia di Gesù =. L’ illituco de' Gefuiti, fcrivono 
i Velcovi di Francia, (<x) (nelle loro memorie prefen- 
tate al Re nel 1761. > avendo per oggetto 1 ’ allievo del-* 
la Gioventù, e i travagli del Miniìlero della Confelfio- 
ne, della Predicazione, 1 ’ infegnare i doveri di nollra. 
Religione, 1 ’ efercizio di ogni Torta di Opra di Carità 
verlo i Proifimi fenza richiedere il menomo Ili pendio , 
la propagazione della Fede, e la converfione degl’ Infe- 
deli , ravvifar non fi può fott’ altro afpcttò che di tut- 
to fagrifìcato al bene della Religione, e all’ utilità del- 
lo Stato = ecco quello che * Vefcovi di Francia dietro 
la feorta di tanti Santi, e di Uomini efim; penfano dell’ 
Iftituto de’ Gefuiti . Che concetto hanno eglino poi di 
quei che lo profetano? =2 I Gefuiti ( aggiungono efll 
nella loro memoria) fono attillimi alle noftre Diocefi 
colla predicazione , colla direzione delle Anime , collo 
ftabilire, confervare, c rinuovare la Fede, la pietà nelle 
Milfioni , Congregazioni, riti, Spedali, che elfi fanno col- 
la nollra approvazione, e fotto la nollra autorità . . . - 
Noi penfiamo, o Sire, che il vietar loro l’ infegnare fa- 

reb- 

(*) Avis des Eveques de’ Frane, p. 3. e 11. 
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rebbe un portare un norabilildmo pregiudizio alle nodre 
Diocefi, e che per aminaedrarq Ja Gioventù riunirebbe 
malagevole affai il rimpiazzare detti Religiofi con altri 
{oggetti con eguale vantaggio , lopratsutto nelle Città 
Provinciali , ove non vi fono università := Ciocché i Ve* 
feovi di Francia hanno penfato ed cfpofto nelle loro me- 
morie, hanno continuato a pcnfarlo ed elporlo (a). = 
Le rimodranze dell*- ultima affemblea generale, e la let- 
tera fcritta al Re a nomedi tutto il Clero di Francia;, 
inoltre i Procedi verbali di tutte le affemblce Provinciali 
che r avean preceduto, e che tutti fenz’ eccezione li es- 
primevano intorno ad un tale oggetto colla forza più 
jrobuda , e le lettere particolari di un grandiflimo nu- 
mero di Vcfcovi indirizzate, parimente al Re, e a’ Mi- 
niftrt di lui, non lafciano a quello riguardo dubbio al- 
cuno circa il fornimento della Chiefa Gallicana =. Di- 
ceno 1 ' Arcivefccvo, e i Vefcovi della Provincia Ecde- 
liadica di Tiours nella Iorolllruzione Padorale del 176J. 
Di (buggere i Gefuiti non farebbe privare la Chiefa di 
un Corpo, di cui ella ha fperimentato, e rìconofeiuto 
fino al giorno d’oggi la più coniugabile utilità? Non 
farebbe in coafeguenza cagionare a quella un danno af- 
fai fcnlìbile? 

Più : quel’ è quel Corpo , quale qud foggetto, che 
oferà in avvenire addogarli coraggiofa mente il pefo di 
difendere la Chiefa contro i Novatori ? Iddio, noi nic- 
go , può lùfcitare, c malgrado tutti gli sforzi degli Uo- 
mini fufeiterà in appreflb de’ Difenfori per la fu» Chie- 
di i ma farà altresì iempre un gran male, che lì pon- 
gano degli odaceli a quei che la difendono, e che sì 
con tri bui (cono al ralfreddamento del loro zelo. Or c ot 
munque liano i motivi della didruzione de' Gefuiti , e 
più chiaro della luce del giorno, che intanto quello Cor- 
p° foggiace a grandi nemici, in quanto egli è pieno di 

zelo 

0 *) Infime. Pad. des Arcb. &Evecq. de U Prov. de Tiours p. 11. 
sa. 
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telo e di attaccamento alia Chiefa Romana* Quello è 
quello, di cui ci afiìcurano tante Bolle c Brevi de’ Papi 
dopo il fuo Habilimcnto ; quello è quello che dicono 
ad una voce tanti Vcfcovi , in particolare i Vcfcovi di 
Francia nelle loro memorie = facendo ufcire i falli del- 
la nollra Moria (dicono) noi ritroviamo che i Calvi- 
nifti fecero ogni pollibilc conato per fufl'ocare nella 
Culla una Compagnia la principale mira di cui era 
il combattere i loro errori, e premunire i Cattolici con- 
tro le lor feduttrici dottrine = I nemici della Chiefa. 
c della Religione non hanno mai abbandonato quello 
difegno, non avendo mai lafciato la Compagnia di op- 
porli gagliardamente alle loro intraprelc ; e ciò è tanto 
vero che non polTono difpenfarlì dal confelfarlo gli Av- 
versari (ledi t= la Società (dice uno fri i Principali) (a) 
fcnza il fuo zelo contro il Gianfenifmo può edere che 
farebbe tuttora in piedi = Ora che farebbe fe quella 
Compagnia lontana dall* elTer foflenuta da quello, uno 
de* principali doveri di cui Cdice Clemente XIII. nell» 
fua Bolla Apoftolicum ) è il proteggere àmorofamente 
gli Ordini Religiofi, e il dare una nuova attività allo 
zelo di quelli , che clfendofi confermi con voto folenne 
alla profeflione Religiofa fi adoperano coll* ardore più. 
»ccefo accompagnato della pietà a difendere la Chiefa 
Cattolica e dilatarla = fe quella Compagnia , dilli, lon- 
tana dall’ efiere foflenuta , diilrutta anzi veniffe dal Ca- 
po medefimo della Chiefa; non farebbe quello un voler 
raffreddare lo zelo di chichelfia prefo dal timore di cf> 
fere abbandonato? non farebbe un’ aprire a’ nemici del- 
la Chiefa un campo affai vallo di domandare e di fpe- 
rare dal Papa tutto quello che folle in loro piacere di 
ottenere? Vedendo quelli quella Compagnia, per cui fo- 
ftpnere i Pa;>i fecero tanto di collante refillenza agli sfor- 
zi di quei , che ne defideravano 1’ annientamento , veden- 
dola ora da' Papi lafciata in abbandono , non prende- 
re b- 

(«) Sur. la dcftruél- des Jefuit. 1765. 
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rebbono eglino Tempre maggior animo di lufingarfi ili 
potere a corto di maneggi ed aflalti giungere al colmo 
di altre loro mire perniciofiflimc alla Religione? 

Ma non è tanto la diftruzione de’ Gelimi che de- 
aerano, c procurano di follecitarc già da molti anni 
certe perfone, quanto 1* abbaiamento dell’ autorità della 
Chiefa , e in particolare dei Capo di erta . A quello 
fine fono comparii tanti ferini e contro la religione, e 
fopra tutto contro la Chiefa Romana , e tante nuove 
pemiciolilfime maliime fi fono fparfe per rendere a Fe- 
deli fofpetta e odiofj la di lei giurifdizione , e i fuoi 
diritti . A quello fine un* Autore affai famofo in que- 
lli ultimi tempi (a) lì è adoperato di dipingere il po- 
tere del Papa come formidabile a Sovrani per la molti- 
tudine degl* Ordini Religiofi , che rapprefenta , come al- 
trettante truppe, pronte in ogni momento a prendere 
partito fotto il Capo della Chiefa contro I’ autorità Se- 
colare : E il, voto, che i Gefuiti fanno al Papa per quel- 
lo che concerne, 1 le Miflìoni,Io riguarda come legno di 
follevazione contro i Principi llelfi , come fe gli Ordini 
Religiofi , il di coi fine unico è , o di fantificare fe 
fteifì nel filenzio, e nel ritiro, od’ impiegarfi, fantifican- 
dofi, nella falute de' Profllmi, potelTcro elfcre per conto 
della vocazione quella parte di Mondo contraria alle Po- 
tenze ordinate da Dio, che avendo rtabiliro lo fpirituale, 
e temporale , ha voluto che ,ficcome la potenza tempo- 
rale fi fofliene, fi difende, e fi propaga colle armi, e 
con le milizie fecolari , che hanno potere fopra i Cor- 
pi, così la Potenza Spirituale, il potere di cui fi erten- 
de fopra le Anime, averte i fuoi dilènfori, i fuoi fofte- 
gni, i fuoi propagatori ; come fe la Religione , e le 
regole flabilite da tutti i SS. Fondatori non preferivef. 
fero la fommillìone a ogni Supcriore qualunque egli fu, 
ordinando fra gl* altri a’ Figli Tuoi S. Ignazio (a) ciò che 

ap- 

(*) Febronius c. 9. p. 60 4. & c. 7. p. 400, 

(£) Epitre de 1 ’ ObeiCanc. • , 

fr 
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apprefe già 'da S. Paolo, di ubbidire a’ Superiori Tcnv 
porali, e a Principi come a Gesù Crifio medefimo ; co- 
me fé i vori della Religione lontani dal diminuire la . 
fedeltà, cl^ie fi deve a* proprj Sovrani, non imponeffero 
anzi a .tutti i Rcligiofi un’ obbligazione affai più Gretta 
di quella, che abbiano i Secolari, con quel buon efem- 
pio, ch'eglino devono dare al Popolo di tutte le virtù» 
come fe il voto de' Gefuiti di andare a fomiglianza de* 
gli Apoftoli a predicar la Fede ovunque foffe fiato in 
piacere del Vicario di Gesù Crifio, aveffe in qualche 
tempo tolto ad alcun Principe Cattolico j Tuoi Sudditi, e 
non anzi refili più offequiofi e dipendenti, e tanto mag- 
giormente guanto più foro riufeiva di fare, che fi of- 
fervaffe il Vangelo ; come fe in fine .quello voto e que- 
fio zelo non aveller prodotto de’ progredì infiniti alla 
Chiefa,.e fi può ancora affermare con tutta verità, agli 
flati medefimi Cattolici; c quell' iffeflo a collo di Indori 
e di fanguej ma di chi? Di una Compagnia,! foggetti 
di, cui erano ben perfuafi, che il loro .dovere era di non 
Iafciarfi -vincere in .coraggio per la caufa di Gesù Crifio 
da quelli, che per la gloria del Mondo , o per intereffe 
«della Patria incontrano intrepidi i pericoli, e ’Ja morte. 


PRI- 
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PRIMA OBIEZIONE# 

La domanda fatta dalle tre Corone , di Francia, , dj 
Spagna , e di Napoli per C abolizione della 
Compagnia . 

RISPOSTA. 

C lafcun Prìncipe non è egli libero indipendente nc’ 
(uoi Stati ? £ una tale domanda non è evidente- 
mente nulla, qualora fi cftenda a tua’ altri, che a’ Sud- 
diti del Principe che la fa? Se un Principe vuole che li 
diQruggano i Geluiti in altri Stati , perchè gli ha di- 
Ilrutti oe’ fuoi, che direbbe fe il Papa efigefle eh’ egli 
ne' flati Tuoi ftabilifle o abolire tutto il Corpo di quei * 
che fono ftabiliti, o aboliti altrove t La fola illazione, 
che lì potrebbe tirar della domanda fatta al Capo della 
Chiefa per l* abolizione della Compagnia è che fi rico- 
nofea dunque che il Papa è quello , a cui s’ appartiene 
difiruggere un’ Ordine Religioso, com’ egli è quello, a 
cui s’appartiene 1’ approvare, e per confeguenza ha di- 
ritto, e inficine obbligo come Protettore degli Ordini Re- 
ligioni, di farfi rendere conto delle ragioni delle quali fi 
fon moffi altri a diltruggerli , oa volerli diftruggerc = 

Un’ Ordine ( lcrivc 1’ Abbate Fleury Autore della Ifto- 
ria della Chiefa (a)) eflendo una volta approvato , non vi 
è che il IJapa o un Concilio Univerfale , che ne pofla 
ordinare l’eilinzione . Il Papa è piudicc , e non efecu- 
tore de' Gudizj. 

L SECON- 

(«) Infliturion. aut. droit. & eie. p. i. c. ay. 
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SECONDA OBIEZIONE, 

La Pare della Cbiefa . 

..RISPOSTA. 

I L male della Chiefa , di cui ho parlato è certo t la 
pace di cui 0 parla è incertiitìma . La fperienza ha di- 
moftrato che da tali domande, quando elleno fi accor- 
dano, ne nafcey che chi le propone fi apra la ftrada a 
prevalerli francamente contro la Chiefa medefima della 
fpa condefccndenza . Quai pace ha prodotto mai la di- 
Eruzione de’ Gelimi in que' Paefi > ov’ ella è fiata fatta.* 
Forfè la Chiefa vi gode una maggiore tranquillità ? E* 
dall’ altra parte certo, che ih que' luoghi, ne* quali fuf- 
fifiono ancora fe ne vedrà di buon’ occhio il loro an- 
nientamento? E per obbligare gli uni fi dovrà porfi at 
pericolo di difobbligare gli altri ? In fine la pace non li 
può comprare con una ingiufiizia, o con uno fcandalo. 
Si può (dicono) facrificare un corpo eziandio innocente 
per il bene di tutta la Chiefa ; ma primieramente non 
fi può facrificare come colpevole, e dando manifeftamen- 
te luogo al Pubblico di giudicare eh’ ei lo fia. Ora fen- 
za parlare di tutte le calunnie pallate, le quali verreb. 
bono autorizzate dall* abolizione della Compagnia , la 
fola domanda de' Miniftri comparifce accompagnata da 
tali motivi, eh' è un’ imponibile l’accordarla fenza ve- 
nire ad un tempo a dichiarare la Compagnia tutta col- 
pevole, e degna di abolizione, tanto più che k doman- 
da così motivata è pubblica , e che non fi può fare ve- 
zuna precilìone. 

II. Non fi può facrificare quello corpo innocente 
quando vi fiano altre ftrade per evitare il male che lì 
tertie. Ora il Sommo Pontefice ha quelle ftrade, effend» 
riconofciuto per Giudice da quegl’ ifteifi , che chieggono 
la diftruzione de’ Gefuiti . Motivando la loro domanda , 

e ili 
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eCG inoltrano di conofcere che appartiene al Papa f\efa- 
minarnc ì motivi, e ch’eglino debbono dare adequata- 
mente al Tuo giudizio. Tocca a lui il proteggere 1* in- 
nocenza; non è adunque obbligato, anzi edere non lo- 
può a i agri fica ri a . 

III. Non può il Papa facrificare quello Corpo inno- 
cente che col facrificare nel tempo medelimo la fua pro- 
pria autorità , e i fuoi diritti più efTenziali, quelli del- 
la Chiefa , eh’ egli é obbligato più di tutti gli altri a 
difendere, che con didruggere gli atti i più legittimi, 
i più giudi, i più dabili, che con contradire a le ftefi* 
fo , e a tutti i fuoi Predecefibri , che con fecondare la 
mira di una domanda, la qual tende a giudificare , e a 
confermare tutto ciò che fi è fatto contro la giurifdi- 
zionc Ecclefiadica nell’ efpulfione de’ Gefimi , in propo- 
sto di cui hanno reclamato altamente e i Papi, e i Ve- 
feovi . 

TERZA OBIEZIONE. 

Il Papa è Padrone di approvare , o di di/lruggere 
tome a lui piace un Ordine Religioso t 

RISPOSTA. 

P Arhre così è un non intendere i termini. Il Papa 
non può approvare fe non quello che è buono, e 
app ggiato a gìude ragioni , e ogni qualvolta un’ Ordi- 
ne Religiofo fia approvato, egli non lo può didruggere 
fe non modo da motivi di gran pefo, e di gran lunga 
più forti di quelli per i quali fi fono indotti i Pontefici 
ad approvarlo. La ragione c troppo ovvia t giacché l’ap- 
provarc è una grazia, c il didruggere è una pena, anzi 
una pena delle più rigorofe e fevere. Di fatto vediam 
che la Chiefa non ha didrutto giammai alcun’ Ordine 
-Rdigiofo fe non allora quando quelli era divenuto o af- 

L t fo- 
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folutamente inutile e quali ridotto a nulla» o notabil- 
mente decaduto dal Tuo Iflituto lenza volere punto ac- 
cettare riforma alcuna . Quanto a’ Gefuiti, i Vefcovi di 
Francia nelle loro memorie prefentate al Re dimoftrano 
a qual legno eglino lìan' utili colle feguenti cfpreflioni (a) 
L’ Iftituto de’ Gefuiti avendo per ifeopo la educa- 
zione della Gioventù, le fatiche del Miniftero 'della Con- 
fezione, della Predicazione, della dottrina Criftiana , 1 ’ e- 
fercizio di tutte le forti di opere di carità fenza il mi- 
nimo ftipendio, la propagazione della Fede , e la con- 
vezione degl’ Infedeli , egli è. evidentemente confccrato 
al bene della Religione e al vantaggio dello (lato 
Ecco quello che i Vefcovi di Francia inerendo al gudl- 
Zio di tanti Eroi infìgni e per Santità, e per Capere pen- 
dano dell’ Iftituto de’ Gefuiti » Che concetto formano e- 
glino di quei che lo profetano? Ecco quale = I Gefuiti 
("aggiungono nelle loro memorie ) fono utili alle noftre 
Diocefi per la predicazione , per la direzione delle anime» 
per iftabilire, confervare, e ritrovar la fede, c la pietà 
colle Miifioni, Congregazioni , c Ritiri, che eglino fanno 
con la noftra approvazione, e mediante la noftra autori- 
tà ... . Noi penfiàmo o Sire che jl proibire loro Fin- 
fegnare farebbe un arrecare un notabile pregiudizio alle 
noftre Diocefi , e che per coltivare la Gioventù nelle 
feienze, farebbe dififìciliflimo il ritrovare chi rimpiazzare 
con eguale profitto , fopra tutto nelle Città Provinciali, 
ove non fono Univcrfita = quello che i Vefcovi di Fran- 
cia hanno penfato e dichiarato 'nell’ Attemblea del 1761. 
hanno continuato a penfarlo,e dichiararlo anche in ap- 
pretto = Le rimoftranze ( fcrivono gli' Arcivelcovi , e 
•Vefcovi della Provincia di Tours nella loro Iftruzione 
Pa dorale del 1765. ( b ) Le rimoftranze dell'ultima A(- 
femblea Generale, e la lettera, che ella ha ferino al Re 
a nome di tutto il Clero di Francia, t i Procedi ver- 
ba- 


le) Avfc des Eveq. p. 3. 81 p. I». 
f. 10. U 11. 
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bali di tutte le Affemblce Provinciali , che gli hanno pre- 
ceduto, e che tutti fenza la minima eccezione fi fono cG- 
prcili sù d’ un tale articolo con la maggior forza, con 
cui hanno potuto, le lettere particolari di un numero 
grandiifimo di Vefcovi al Ite, e a’ Mini Uri di lui non 
lalciano a’ quello riguardo dubbio alcuno sù i fcntimcn- 
ti della Chiefa Gallicana = Più Magillrati in Francia li 
fono efprelfi in modo che non anno lafciato luogo a du- 
bitare che i loro fentimenti riguardo a tali articoli era- 
no pienamente conformi a quelli del Clero. Io mi con- 
tenterò di citare le parole del Parlamento di Befanzon, 
si quale nelle rimodranze fatte al Re- per chiedere la 
conlervazione de’ Gefuiti fi procella che = fi è indotto 
a fare quello palio {limolato dalla Religione, e dalla Giu* 
ftizia a favore di un Ordine Rcligiofo utile quanto altri 
mai alla Chiefa: e poco doppo aggiunge, fopra tutto per 
la educazione, della Gioventù, ss Quello fiore preziofo, 
che forma la fperanza dello (lato fa sì che ficcome i po- 
poli fperimentano troppo fenfibile il vantaggio, che ap- 
portano i Gefuiti, così ne temono più vivamente la per- 
dita = Che più } i nemici iddìi della Compagnia per 
quanto ‘abbiano fpcculato di accufe per avvilirla nella 
tdimazione altrui , non anno però mai ofato d' attaccar- 
la per parte d’ inutilità : ctìnverrebbe dire che H predi- 
care, che 1 ’ iofegnare alla Gioventù, c che 1’ efercitare 
tutte le altre funzioni preferitte dall’ Idituto fodero inu- 
tili alla Religione, o tacciare d’ inutilità la Religione 
mede lima . I Sovrani, e le Città, le quali fi fervono de 
Gefuiti , non li riguardano altrimenti come inutili : e 
che non fiano dati inutili argomenti dal defiderio, che 
hanno di ricuperarli tutti quelli, che ardono di vero ze- 
lo per la pietà, e per la religione . . 

Una prova, che non ammette replica, del grande 
vantaggio da quelli Religiofi arrecato, è la dichiarazione 
di tanti conlecurivi Sommi Pontefici , e nominatamente 
di Benedetto XI Y. Ei nella fua Bolla dei 17. Deccrabre 
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174 ^’ fa) Ti efprime nc* feguenti termini =C’ è noto che 
la Compagnia illimita da S. Ignazio folto il nome e fol- 
to gli aufpicj di Gesù Noftro Salvatore facrificata total- 
mente a procurar la maggior gloria di Dio, e la falute 
de’ ProAimi, s* impiega di contintio in rendere alia Chie- 
da 3 fervigj i più rilevanti, e con fomma lode fi rego- 
la già da più di due Secoli conforme alle Leggi e C'o- 
ftituzioni piene di prudenza, che ella ha ricevuto dal S. 
fiuo Idi tutore E in quella dei 24. Aprile 1746. ( b ) 
dice, clic i degni Chetici della Compagnia diGesù fedeli 
nell’ efattamente feguirc le traccie del Joro' S. Fondatore 
danno al Mondo efempio di Rcligiofa virtù nel tempo 
medefimo in cui lo ammaefirano colf infegnamento di 
tutte le Scienze, e fopratutto della Sac. faenza della Re- 
ligione : doveri che adempiendo eflì con tanta accuratez- 
za fanno ben conofcere che la Provvidenza li ha defti- 
nati per il vantaggio della Chiefa Cattolica , il riftabi- 
Jimento dei buoni collumi, per l'allievo della gioventù 
nelle arti utili alla Religione e allo Staro; che quella 
Compagnia attaccatiflìma alla S. Sede fi può a ragione 
gloriare di aver dato in ogni tempo Uomini ilimatilfimi 
per Ja integrità de’ Cofiumi per la eminenza del faperc, 
« per 1 ’ ardente zelo della falute de’ Fedeli =. In fine 
Papa Clemente XIII. nella Rolla ^ipoflolicum afficura che 
tutti i Vcfcovi delle parti tutte del Mondo Cattolico 
nelle lettere inviate a lui fanno elogj grandilfimi di que- 
lla Compagnia, da cui fi proiettano di ritrarre notabilif- 
fimi vantaggi ciafcuno nella fua Oiocefi. 

Te (li moni a nzc sì gloriofe delle 'quali nc ho addotto 
-una piccolilfima parte filmano un troppo fodo argomen- 
to, non elfcr follmente i Gcfuiti divenuti inutili , ma 
ancora non efier punto decaduti dal loro Illituto, il fine 
di cui :è impiegarli nella fahitc delle Anime, nella pro- 
pagazione della Fede, e nella Pietà; cllcr la loro dottri* 

}na 
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na fina , e del tutto conforme a quella che infogna la 
Chiefa f E a dir vero» e come mai i Papi c foprattutto 
un Papa così illuminata coro' era Benedetto XIV. , come 
mai tanti Vcfcovi di tutte le parti del Mondo Catto- 
lico rendere potrebbero una tedimonianza così onorifica 
ad un corpo di dottrina guada c corrotta » c che ab- 
bandonata avede lo fpirito del fuo Idituto ? Come mai 
un Clero così rifpettabile e per numero» e- per pcrfpi- 
caciti, dottrina» e zelo» qual’ è certamente quello di 
Francia, potrebbe giudicare come fa la Compagnia ri- 
guardo a tutti gir accennati Articoli , fe ella folte real- 
mente colpevole? Ora fi può in cofcienza diftruggere un 
Ordine, che non è nè inutile, nè di dottrina guada, nè 
decaduto dal fuo Iftìtuto, e allora che le accufe prodot- 
te contro quello corpo per domandarne l’abolizione ven- 
gano manifèfta mente atterrate dalle tedimonianze , e dal- 
le dccifioni di quelli » cui folo compete il diritto di 
decidere, e giudicare? Dall’ altro canto fe qualche cofa 
v’ha che efigga riforma ne* Gcfuiti , fi proponga pure 
liberamente r eglino fono pronti a fottometterfi, nè fi 
perfuadono altrimenti di edere impeccabili, nè riculano 
di accettare quello che da loro pretenderanno le Potenze 
dabilite da Dio . 

QUARTA OBIEZIONE. 

1 Gefuiti fono talmente /ereditati , ebe ora non fi 
pub quafi piu fervire di ejfi . 

RISPOSTA. 

M A dove (bn<#fcreditati? E da chi ? Nc’ Paefi mede- 
fimi» ove fono didrutti, come in Francia, prefein- 
dendo dalle tedimonianze favorevoli dc’Vefcovi loro giu- 
dici naturali, hanno quelle ancora di que’medefimi de” 
Magidrati ( a ) che ne hanno richiedo la dedruzione, e 

che 

(<») Comptef. Rendus. 


Digitized by Google 


, ) ( 88 ) ( • 

che chiedendola , flati fono eortretti a confcflare ch< non 
hanno veduto mai punto di male nella focietà , che tutti 
i particolari da loro conofciuti fono uomini oncfli, c (li- 
mabili (a), die (ì portano con edificazione del Pubblico, c 
non hanno bifogno ne’ Pentimenti che hanno, di riforma 
alcuna (fc), che fi deve render giurtizia a loro talenti, al- 
la pietà, alla loro morigeratezza; di forte che per abolir- 
li x Tribunali focolari non hanno potuto ritrovare, nè 
apportare altro motjvo che il loro Irtituto, i voti, la 
(oro dottrina, tutti oggetti fopra i quali eglino fono Giu- 
dici incompetenti, a propoli to di cui laChiefa ha reclamato 
altamente vedendo in talmodo violati i fuoi diritti, tutti og- 
getti, fopra dei quali effi non han potuto condannare i Ge- 
limi, Pinza contradirfi, e fenza dichiarare che un corpo, 
in cui non hanno potuto vedere difordine alcuno, anzi 
comporto tutto di uomini (limabili, profetava (c) un’ifti- 
tuto fanatico e perverfo ssj e teneva una dottrina per- 
niciofa in cigni genere, ch'c quanto dire che le acque le 
più pure tilcivano da una Porgente velcnofa , e che un'al- 
bero, il quale dava frutti fceltifUmi, era corrotto nella 
liia radice. Nelle altre parti fi vieta a’ Gcfuiri, e loro 
fi .troncano tutte le llrade onde difenderli , non è nep- 
pur permeflo a perfora alcuna il parlare in loro favore, 
mentre intanto fi dà il corfo a tutto dò che fi dice e fi 
fcrive contro di effi. "E quello è fcrcditarc? Non e per 
l’.oppoflo un* argomento indubitato, che provar non fi 
può, ch'eglino Ciano veramente colpevoli, e che fi teme 
che porta venire a luce la verità ? In fatti fe le loro di- 
fefe fono malfondate; qucft’irtertb farebbe una giuftificazio- 
ne di quei che li condannano; e fe effe poi fono Code e 
convincenti, devono temere che divenUno pubbliche. E 
fi è ufato mai così predo alcuna nazione ben regolata 
trattandoli di qualcheduno accufato, chitinqu' egli forte? 

fi- 

(*) A Renef. pag. 14 6 , 

(£) A Paris pag. 502. 
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Finalmcnté ne’Paeft ne'quali fulfiftono ancora non fono 
certamente tenuti per ifcreditati, ficcome quelli i quali 
profegtiono ad efercitarc le loro funzioni con fodisfazio- 
ne, concorfo, e concetto del Pubblico. Se fi dovelfe ve- 
nire alla diftruzione di un corpo, percfregli ha de’ ne- 
mici che lo difereditano, qual corpo mai per degno eh' ci 
fofle ritrovar 11 potrebbe, che potefTe fuflìftere t Gli uomini 
più fegnalati, e i fanti più incliti hanno avuto de’ nemici, 
anzi per quello ifteflo perchè fono (lati uomini fegnalati 
e fanti incliti, hanno dovuto foggiacere all'odio altrui = 
E' pur troppo vero (dice Enrico IV. nella rifpofta che fa 
riguardo a Gefuiti) che l'ignoranza ha in ogni tempo 
odiata la fcienza = , e con parità di ragione dir fi può il 
vizio, la virtù. Il Santo de’Santifu ancor’egli oggetto di 
contradizioni. La fua Chiefa ha avuto, ed avrà fempre 
de’ nemici; tutti gli errori la combatteranno fino alla fi- 
ne de’fecoli, c combatteranno altresì quelli che la difen- 
dono. La fapienza e l'equità confiftono in difeernere 
quali fiano i nemici di un corpo, e per qual cagione cer- 
chino di fcreditarlo. Papa Clemente XIII. nel fuo Bre- 
ve (a) al Re di Francia fpiega pofitivamcnte quali fiano 
quelli dc’Gefuiti = Eglino fono (dice) i nemici della 
noflra S. Religione, che già da gran tempo hanno quell* 
oftinata mira in capo di diflruggerc quelli rcligiofi &c. = 
E fenza che il S. Padre dichiarale di qual forta fiano - 
coloro, che sì fieramente perfeguitano la compagnia di- 
mollrano evidentemente quali fiano quelli che vogliono- 
la loro diftruzione , e per qual fine ranto fi adoprino 
per ottenerla i tanti libelli comporti da’ Cai vini (li , da Lu- 
terani , e da’Novatori de* noli ri giorni . E’ cofa troppoglo. 
riofa a’Gcfuiti l’avere tal fatta di nemici. 

I Gefuiti fono fcreditati. Ma chi fono coloro i quali 
fanno una tale obbjezione ? Sono que’medefimi, che dopo 
aver meflo in opra per tanti anni ogni forta di mezzi per 
difcreditarli , lufingandofi di poter riufeire nel malvaggio 
». M loro .- 
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loro intento, fan giocare quello pretefo difcrediro per 
domandare la loro intiera didruzione . I Gefuiti fono dif- 
ereditati, c perchè mai dunque la diferzione di quelli , 
che in quelli ultimi tempi o per timore, o per eflere 
(lati fedoni hanno abjurato l'Iflituto della Compagnia 
viene riguardata dal Pubblico con occhio di dilprezzo, e 
con una ctrra fpccie d’indignazione t Edcndo il corpo col- 
pevole, c meritando perla rea condotta, o per la guafla 
dottrina di edere difereditato, e perchè miai quelli che 
l' hanno abbandonato procurato non hanno di giuiìifìcare 
la lor determinazione protedandofi di averlo lafciato per 
qualcheduno di que'difordini , che dagl» Avverfarj gli 
vengono imputati f Egli era troppo naturale ad avvenire, 
che uomini i quali li erano fciolti da nodi sì lami, con 
cui lì erano volontariamente legati- lì prevale dero in fe- 
guito d'una tal confeliionc, ove fode dato loro lecitoli 
farlo, per giuiìifìcare la rifnluzione intra prefa predo quei 
che la biafimavano, o per cattivarfi la grazia di quei, 
che l’approvavano, o almeno per zelo della verità, e per 
il pubblico bene , nondimeno non hanno potuto dire di 
aver mai apprefo, o riconofciuto nella Compagnia nè 
qutda dottrina perverfa , nè quelli vizj dell’ iflituto e go- 
verno, che rinfaccian coloro, i quali ne vorrebono la to- 
tale didruzione. Queda giudificazione, che non ha mai' 
ammedo replica contro ciò, che la calunnia ha falbamen- 
te attribuito al corpo de’Gefuiti in diverfr tempi, è per 
alta ammirabile difpolizionc della divina Provvidenza di- 
venuta ancora più chiara e palpabile a’ nollri giorni, ne' 
quali è data più fortemente che mai attaccata la loro 
riputazione. 

I Geluiti fono fcreditati: ma predo di chi? Predò cer- 
te perfone, che non fi pafeono di altro che di fcritti de- 
clamatori, fparfì fotto nome di gazzetta; le quali non 
hanno altro lale, fe non quello che loro dà una mor- 
dace calunnia, predo de’curiofi di non fapere altro che 
fatti in gran parte inventati, o efagerati da una penna 
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parziale, e mercenaria, dipinti con tutti quei colori , che 
la fornire una palfione, fino ad aver (limato luo dovete 
predio un Miniftro Pubblico in Aiemagna di arredare 
limili fcritti, ove (die’ egli ) gli autori non li recano ad 
orrore d’inferire una moltitudine di fatti apocrifi, tolti 
quafi tutti dalle Gazzette de* Procedami per diffamare i 
PP. della Compagnia di Gesù (a). 

QUINTA OBIEZIONE. 

JL' ef empio de Templari che Papa Clemente V. abolì 
proviftonalmente ad iflanr.a del Re di Francia 
Filippo il Bello . * 

RISPOSTA. 

S I fa giocar molto in certi ultimi fcritti qued’efem- 
pio, ma perfona non v’ha di buon fenfo e non pre- 
venuta aflblutamente , ver lata alquanto nella ftoria che 
non vegga il divario grandilfimo, il quale palla tra l’af- 
fare de’ Templarj, e quello che ora fi tratta de’Gefuiti. 
Comunque fia riguardo a* delitti imputati a* Templarj e 
•gli Autori , de’ quali alcuni li condannano , altri li di* 
fendono, tutti però fono concordi ne’ punti feguenti . I. 
eh’ elfi eran tenuti in più parti come perfone decadute 
quafi affatto dal loro Idituto. Del loro predo che totale 
decadimento fembra una prova alfa! concludente l’antico 
proverbio che correva = egli beve grolfo come un Tempia- 
rio = 11. durante il corfo di tre anni e più depofero contro 
di elfi con giuramento in Italia , nell’ Alemagna , nella Fran- 
cia, nella Spagna, e in Inghilterra ben due mila tedi- 
monj. III. Più Cavalieri, de’ più cofpicui in diverfe par- 
ti, e nominatamente 71. in Francia, fenza edere punto 

M 1 vio- 

(*) Ferdinandus Alexander S. R. I. Princepsde Turres & Taxis fu- 
premus Poflarum per lmperium Praefeftus ad uficiales primarie» 
carumd. Pollar. jo. Julii 176$. 
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violentiti fi confettarono inficmc col corpo rei de’ più efe- 
crandi misfatti, c confermarono quella confezione innanzi 
al Papa mcdcfimo,e in pieno Concilioro. E’ vero bensì 
che il Gran Macftro con un’altro Cavaliere ritrattarono 
poi la confdfione già fatta; non é però che non dovette 
fare una grande impresone, e lafciare femprc nella mence 
de* poderi un forte pregiudizio contro quell’ordine la Con- 
fezione libera c fpon tanca di un si gran numero. IV. Ben 
lungi che il Papa, e una copiofa quantità diVcfcovi re* 
clamalfe contro la loro diftruzionc, il Papa ne decife 
l’abolizione in un Concilio Generale con approvazione 
del Concilio medtfimo . Se poi il Papa fi fervi nell’ abolirli 
della parola proyifonalmcntc, quello fu per dimoflrarc 
quanto la Chicfa vada guardinga prima di venire ad una 
diftruzionc autentica . Volgiam ora gli occhi fopra de*' 
Gcfuiti . I. Lungi dal Creder di loro, che fieno decadu- 
ti dal loro Iftitito, i Vefcovi di tutti i Pacfi Cartolici,, 
a’ quali fi appartiene principalmente il giudicarne , hanno* 
fcritto l’oppofto a Papa Clemente XIII. come abbiamo 
veduto. II. Un numero grande di Vclccvi ha dato alla 
pubblica luce ferini tali, che formano una ben adequata 
giuftificazionc del Corpo, c de’ Particolari, lenza che loro 
fi fia potuto rifponderc cofa alcuna in contrario* non ne- 
go che i Tribunali fccolari ne hanno condannati alcun* 
alle fiamme , ma abbruciare non è rifpondere. III. In 
tutti i Paefi del Mondo eziandio Eretici, eziandio Infe- 
deli fino ad ora il corpo dc’Gefuici è (lato conftantcmcn- 
te riguardato come irreprenfibilc, e tale che compie con 
tutto il zelo i doveri della fua vocazione; io ne ho ri- 
portato delle prove autentiche, balla qui citare le parole 
di Benedetto XIV. che nella Bolla f a) de’ 24. Aprile 1748. 
dichiara che = I refigiofi della Compagnia di Gesù fo- 
no il buon odore di Gesù Crifto, e per tali fon tenuti 
predo tutte le Nazioni = IV. Coloro che hanno con- 
dannati i Gefuiti, lungi dall’ udire tellimonj o dal citare 

(4) Bulla Preclari}, 
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i rei, -gli hanno difirutti lenza volere ammettere la me- 
noma loro diftfa, paghi di procurare' dì diffamare alcu- 
ne delle opere ufeite in. loro giuftificazione, non fi fono 
mai accinti a rabbatterle. La rifpofta alle afferzioni fo- 
pra tutto, che giufiifica si chiaramente la loro dottrina, 
non ha mai avuto replica alcuna . V. Quali fono que* 
Gcfuiti, che confettato abbiano qualche delitto o del cor- 
po, o da particolari ? Non fono neppure fiati interrogati. 
Come adunque fi è proceduto alla condanna? In Potto- 
'gallo fono fiati condannati i particolari, lodandoli l’ffti- 
tuto i in Francia è fiato condannato l’Iftituto, lodandoli 
i Particolari, altrove poi non fi è prodotta affatto ragio- 
ne alcuna, per cui 'fi condannalfero . Una sì fattt condan- 
na -non è ella per fe una prova la più lenfibile della lo- 
ro innocenza? Finalmente la condotta degli Avverfarj, 
la condotta della Chicfa a riguardo de’ Gcfuiti, la con- 
dotta de' Gcfuiti fncdelìmi', o fia in que'Pacfi dove fono 
fiati difirutti, o fia in quelli dove ancorr fulfiftono, im- 
porterà • Tempre un divario fommo tra’ Gcfuiti e Templa- 
ri. Dunque non v'ha ragione alcuna fondata per aboli- 
re i Gcfuiti, nè quelli fi poflbno in cofcirnza abolire. 


I '*• . » 
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SESTA OBIEZIONE 

2 Gefuiti fecondo il fentimento comune non fono ne - 
.•cejfarj alla Chiefa ; la Ghie fa fujftfìeva prima 
eh' effi vi fojfero y eil.t pA fujjt l ere fcnza di ejft ; 
e giacchi un si gran numero di perfine confiderà - ' 
biliy deftdera la loro dijìruzione , qual ragione per 
volerli ajfolutamente confervati ? 

R I S P O S T’ A. 

Q Ual-è quel Uomo, quale quel Corpo, che dir 17 pofla 
atfoluuioente nccefTario fopr* la ferra? Dunque dal- 
' la mcefliti s’inferifce 1* obbligazione, e il dovere di 
ronfervar chichelfia,e di ooo tarlo perire ? La Chicli fu£ 
fiderà prima che fi dabitiflero tanti Ordini Rtlrgiofi, tanti 
Capitoli, tante Univerfìtì, thè hanno formato ne’ fccoli 
andati , e formano ancora attualmente ano de' più nobili 
ornamenti di lei, e uno dc r principali Tuoi appoggi. Iddio 
che conofceva i bi fogni della Chiefa ha difpofto provvi- 
damente, che nafeeffero in diverh tempi; egli fu mo{fo- 
i loro Iditutori a fondarli, autorizzandoli con idupcndi 
prodigi, che per loro interceflione operava , e facendosi 
che la maggior parte di loro oggetto lì rendeflero di am- 
mirazione con le virtù le più eroiche . Iddio ha indiriz- 
zato la Chiefa nell’approvazione delle regole a' toro- figli 
dai SS. Fondatori preferitte. La Chiefa ne ha ritratto icr- 
vigi norabitilfimi, ella della ne ha dato fofenni e pubbli- 
che tedimonianze , particolarmente di qtre'ritratti dalla 
Compagnia idituita da S. Tgnazio novo per R. I^natium 
fujjidio militantem Ecelefiam roborafh = Sarebbe dunque 
recedano per didruggere quella Compagnia ch'tda non 
rendede più alla Chiefa qaeTervizj per rendere i quali, 
fu idituita. Ma nel momento in cui font comparii gli 
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irretii della <§i (trazione quanti fon» (lati i Vefcovi , quan- 
te fi fono udite Città a. lagnarli amaramente nel vederi» 
tolti i Gcfniti alla educazione dalla Gioventù,, alla col- 
tivazione de’ Popoli, alle Sacre Mitìtook &c. Le «oc» ge- 
nerali di lamento' di tanti Vefcovi, di tante Cittì:, M 
tante pei Ione piene di perfpicace difec minierete, e dà 
fubblimi virtù, fiupelatre e coftcrnate alla villa di un 
avvenimento così inafpcttato, non fono un'argomento 
che la Compagnia è utile alla Chiefa ? Da che non fon» 
i Gefuiti in certi BLegn^, malgrado i tanti nuovi piani 
«regniti di educazione. Ir veggan per avventura i Collegi 
più floridi più vanrtaggiolàmente amminiflratr, e rati che 
prometter posano una polì «riti più virtuofa di quella 
abbiano avuta » loro maggiori? (a.) Si ode ora forfè an- 
nunziata più fpeflo o più degnamente la Parola di Dio? 
Si vede ora una maggiore} a tùduità a’ Sagramene ficc. ì 
Ne’paefi ove fuitàitoreo fi dimolìrano forfè eglino rnroli 
a fecondare Io zelo de'più rifpettabiii Pallori, alla litro» 
zione, * bifogni de“ Pòpoli ? Si è fermato forfè il con cor- 
fo alle loro Chicle, e atte tante difterie toro Funzioni? 
Quanti fe ne fono veduti dopo ta loro efpulfione dalla 
Francia volarfene nella Cina, nelle Indie, nella Scria per 
cferciiare ivi quello zelo, che era loro impedito di cler- 
citarc nelle loro Patrie! E quanti altri vi farebbero an- 
dati ancora, fe noi» folTe (lata loro chhifa la ftradat Non 
fi vede it rimanente di quella Compagnia in qne' luoghi 
ove vive difpcrfa offerir!» di continuo a defiderj de’ Vefco- 
vi , che la vogliono impiegare, fupnlendo colle ftarope 
al difètto della lingua, che come ttranìera non può clTere 
In te fa da que' Popoli con r qnali convive ? 

I Gefuiti non fono neceffarjr ma è ncceffirio it non 
opprimere l'innocenza , il non permettere che la giurifdi- 
ZMoc della Chiefa fia apertamente violata colla (oro di- 

ftru- 
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(Jf Re mon (Trance* de M. l'Archeveque de Pari» fur l’ adininiltra* 
tion du College de Lo v is le Grande En. 176?. 
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finizione, c neceffario difendere un* Tftituto approvato da 
un Concilio Ecumenico, e da tutti i Papi di due e più 
fecoli da tante calunniofc imputazioni, da tante falfe in* 
terprctaeioni ; è receda rio il non autorizzare! nemici deir 
Jt Religione ne’ loro indegni attentati > ciò che fece dir# 
a Pape Clemente XW. nel Aio Breve al Re Criftianilfit 
mo che — r- la caufa della religione è Arettnmentc legai# 
con quella de'Rcligiofj della compagnia di Gesù* 

• Gran numero di perfonc coofiderabili del’derano la loro 
diffrazione, ma quanti defìderano la loro con fcrv azione? 
Oltre a Principi, c alle Citi}, Ac li confervano, lefoffe 
lecito nc’Paefi ove fono flati A i fi rutti , di parlar franca* 
mente chi fa che il numero di quelli, i quali parlerei*» 
fccro a loro favore non fbflc .per forpafiare di gran lun- 
ga il numero degli Avvcrfari . Le lettere di tutti i Vcfca- 
\i , che hanno ferino a Papa Clemente XIII. in favore 
della Compagnia, e che fono l’eco di quello .che penfa* 
no i veri fedeli , ne fono una prava evidente , e roani- 
feda, fino ne’ Tribunali , che fono Aari i più contrari ai 
Gcfuiti,di quanto il numera degli Avverfarj ha fupera- 
to il numero de' favorevoli ? In qnaA tutti due o tre voti 
di più hanno dccifo della Joro forte, con quello però 
che i contrari, per ottenere la decifrane conforme a’ loro 
defiderj, ferviti fi) fono de’ mezzi non mai u fati , procuran- 
do di deludere dal concorrere con i loro voti quelli che 
vedevano più attaccati a’ Gcfuiti , o per vincolo di Tana 
gue, o per fedeltà, o per af&duità ai fanti Efercizj, che 
A facevan nelle laro Chicfe. Il dolore più amaro de’Ge» 
fuiti, convien .confettarlo, .è, che a nemici- riufeito fia di 
ritrovare il fecrcto di di (porre . (ini Aramente contro di I04 
ro' gli animi de’ Principi di lina Cafa così -illuArc, così 
degna di regnare, c così benemerita, di cui <ne avevano 
fpcrimcntaxa per. una lunga ferie di anni la rara bontà,, 
lotto l'ombra di cui ripofavano così tranquillamente in 
mezzo a* travagli, e alle berrafche, che l’irreligione e 
l’errore li andavan contro fufeitando, e per la quale U 


Digitized by Google 


) C 97 ) C 

lor cofcienza rende loro (incero tcfiimonio che hanno, ed 
hanno avuto conftantemente il più profondo rifpctto, 
c la fommitàonc più offcquiofa e zelo più ardente. In 
una si acerba difgrazia , a cui foggiacciono, nulla v’hà 
che confolare li polla, fe non una gencrofa fpcrania 
che il Signore fia per degnarli di far conofeere una 
volta la loro innocenza; che fe loro lì ehiudan tutte le 
vie per faifi udire, rella per unico afilo la prudenza e 
la mente di un Pontefice, il quale faprà far venire a lu- 
ce , e trionfare la verità che può bensì per qualche tem- 
po rimanere ofeurata ed opprcfla , ma non per Tempre 
nafeofìa e vinta = fuper omnia autem vincit veriras = 
Chi fa che; non fia per venire un giorno, in cui i Ma- 
gifirati debbano accorgerli che fono Itati ingannati per 
mezzo di eftratti falfificati, e di pitture odiolc fitte di 
un* Iftbuto, che non ha meritato altro giammai che i lo- 
ro elogi, e di una dottrina, in cui i Gefuiti faran Tem- 
pre i primi a difapprovare quanto ritrovar fi potefie a- 
vanzato, o falfamcnte o temerariamente da chichetàa . Fi- 
no al punto della loro difperficme la condotta tenuta tan- 
to è fiata lontana dall’clfcr riguardata come fofpctta, 
che an2Ì fono giunti a lodarla que’Tribunali medefimi che 
gli hanno proferirti. Dopo un tal tempo niuno di quelli 
che ferbati fi fono fedeli c collanti nella vocazione* ab- 
bracciata non ha dato mai luogo alla minima ccnfura, 
quantunque fopra di età tenuti fempre fi fianno aperti 
gli occhi dell’invidia più livida. E farà potàbile che un 
corpo così morigerato debba foggiacere ad un’odio che 
non fia per aver fine f I Giudici i più illuminati fono 
fottepofii ad «fiere ingannati, quello è difetto dei la uma- 
nità, ma riconofcere e correggere l’errore è proprio di 
anime leali , nobili , e gcnerofe. Che che però fia per 
avvenire quello che mi giova fpcrare fi è, che non giun- 
geran giammai i colpi più fieri vibrati da nemici poten- 
ti a cavar da’ Gefuiti nè lamenti, nè taccic, nè mormo- 
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razioni. Eglino adoreranno, e benediranno inceflanteraen- 
te quell’ adorabile Providcnza, la qual permette che così 
vengano travagliati, e di cui è coftume affai frequente il 
condurre i Tuoi eletti alla vera felicità per la via dille 
tribolazioni =. Ter multai tribulationes oportet net intra - 
re in Regnar* Dei = Ad Rom. cap. 8. verf. 1 /. 


Fine . 
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